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PREFAZIONE 



Molti han tentato studiare quelU arruffato e terribile 
problema della camorra, dal Mounier fino alVAlongi^ Tu- 
riello , Pucci , Cimino , Abatemarco , Garofalo : — chi 
ne penetrò le origini^ che rimontano alle invasioni spa- 
gnuole, chi il gergo, chi i riti; ma nessuno, come voi, gl'in- 
timi costumi , la natura organica , la scrittura ancora 
geroglifica , come nei popoli selvaggi , e le evoluzioni, 
che se la resero meno feroce, non perciò ce la resero meno 
dannosa — estendendone le propagini nella politica, nel- 
V amministrazione, nel giornalismo! Tanto che i leggitori 
della Tribuna Giudiziaria e del mio Archivio di Psi- 
chiatria ed Antropologia criminale, dove comparvero in 
frammenti quelle vostre scoperte, si credettero, percorren- 
doli, trasportati in mezzo una terra nuova e sconosciuta, 
abitata da popoli primitivi o barbari ahi ! troppo spesso, 
ma non sempre privi di qualche raggio estetico ed etico. 

Così quel primato nelV Antropologia criminale , che 
successivamente toccò a giovani, divenuti rapidamente e 
giustamente celebri come il Garofalo, come il Fioretti, co- 
me Garelli^ ma a cui le vicende della vita, che trascinano 
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così, spesso lungi dai punti di partenza^ hanno distratto 
in altre vie^ tocca ora a voij che con pochi altri, come il 
Penta, lo Zuccarelli, il del Greco, il Grimaldi, il Veti- 
tra, il Cascella, il Nicoletti, il Motti, ed il Maestro di 
tutti Virgilio, rimanete a sostegno di questa nuova scien- 
za, che può dirsi con orgoglio italiana. Così là dove sorge 
più viva e ricorrente la piaga, sorge più abile il medico ; 
che, se la sorte malvagia ìion ci dà legislatori àbili per 
debellarla, né politici per comprenderne tutta la gravità, 
abbiamo almeno forti scienziati, che la sanno minutamente 
ricercare e descrivente. 

Peggio per quelli che chiudono gli occhi per non vedere 
e 7ion provvedere, 

Torino, 4 agosto 1896. 

Cesare Lombe^oso 
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a Salvatore di Giacomo 

e 
a Ferdinando Russo 

Mi piace far notare, che alcuni pregevoli scritti, di 
autori cosi antichi come moderni, i quali trattano della 
caìHorra^ sono zeppi di inesattezze ed abbondanti di fan- 
tasticherie : il che pare sia dipeso, dal perchè pochi hanno 
avuto, come me, occasione di avvicinare, studiare, curare 
ed inten^ogare i nostri pregiudicati. 

Per queste mie ricerche, mi sono avvalso anche dell'o- 
pera di alcuni graduati di P. S., perchè sono essi, che, 
quasi ogni giorno, si trovano a contatto con malviventi ; 
e quando, fra le confidenze degK uni e degli altri, notavo 
qualche disaccordo , allora, per chiarire la cosa , facevo 
da me venire un eX capintritOj H quale con un'aria di 
compiacenza e di soddisfazione, apportava, a ciò che a- 
vevo scritto, una efficace errata-corrige. 

Io non mi occupo dell'etimologia della parola camorra, 
uè gè ebbe questa istituzione sua prima sede, nel vecchio 
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o nel nuovo mondo ; ma mi piace far notare solo clie 
essa, con qualche leggiera modifica, non è che la Guar- 
dunUj e che fu introdotta in queste nostre provincio nel- 
l'epoca in cui il Regno di Napoli e di Sicilia rimaae sog- 
getto, come disse il Weber, allo scettro di Spagna e go- 
vernato da Viceré, che ridussero il popolo, povero e 
servo. 

Come il lettore potrà vedere appresso, parecchie di que- 
ste usanze camorristiche, sono comuni ai non pregiudicati, 
fra i nostri popolani ; ma nello studio della mala- vita, 
s' incontrano spessissimo, tanto da formarne una specia- 
lità nel genere, una vera caratteristica della crimina- 
lità (1). 

* 

La camorra ha per sinonimi società delVumirtà o heìUt 
società rifurmata; si divide in maggiore e minore : a 
questa appartengono ipicciuotti ed i giovinotti-^moraU^ ed 
a quella i camorristi. 

Nella società maggiore, ogni anno, si eleggono i capi, 
che sono: il capintesta^ il caposocietà o capintrito ed il 
contajtcolo ; nella minore, non si sceglie che il solo am- 
tajuolo. 

Capintesta. — Il capintesta , che è un uomo di gravide 



(1) Parte di queste note furono pubblicate nella Tribuna 
Giudiziaria del Lioy e neW Archivio di Psichiatria ecc. del Lom 
broso. Il materiale, colla cooperazione dell'abile funzionarlo Vìa 
cenzo De Silva, fu raccolto neW Ufficio antropometrico della qu© 
stura di Napoli: istituzione, da me impiantata e diretta. 
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ardire^ e il camorrista-capo di tutta Napoli. Fino a pochi 
anni or sono , veniva scelto fra i camorristi di Porta 
Capuaìia ; ma dopo la morte del famoso C. C. e dopo 
im' assemblea camorristica, si stabili di estendere tale 
privilegio anche al Pendino ; perchè è noto che in que- 
sto quartiere^ 'o cammurrista sape fa pure ottono 'o ddu- 
vere suolo. 

Se i candidati sono due, allora chi ottiene più 
voti, si dice capintesta e Taltro primo-vuto, cioè vice-ca- 
pintesta. 

Airelezione di questo generale della camorra^ possono 
presenziare tutti quelli, che appartengono alla società 
maggiore delVumirtà; ma non hanno diritto a votare, che 
i soli capisocietà. 

n capintesta viene eletto ogni anno ; ma chi mostrasi 
con i dipendenti affabile ed arditissimo nelle azioni, può 
avere riconfermato il mandato. 

Fino a pochi anni or sono, quel capintesta, che era 
condannato per furto, dietro parere dei capisocietàj ve- 
niva ipso-facto destituito, e se ne adducevano i motivi 
in piena assemblea. Oggi però anche i ladri, possono aspi- 
rare a tale carica. 

In questo alto personaggio , hanno i camorristi una 
fede cieca, tanto che le stesse autorità, alle volte, se ne 

[avvalgono, per ottenere che nella plebe ritomi la calma. 
Ricordo infatti, che in uno degli scioperi dei cocchieri, 
j B la questura, né la prefettura riuscirono a far tornare 
^ . circolazione le carrozzelle; ma quando il capintesta 
i quell'epoca, che era 'o siè Ferdinanno C, sali per il 
* rimo in serpa di una di queste, e scassianno 'a bacchetta 
I ■.. - 
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fec© un giro per le principali vie della città, allora sol- 
tanto si vide ripristinato il servizio delle piibbliche 
vetture- 

CapQSQCietà O capintrito. — È it camorrkfa-capo di cia- 
scun quartiere j e vieu definito: un uomo di graride onore 
e scelto dalle paranze^ per dar ragione a chi spetta e torto 
a chi lo merita. Dipende direttamente dal capintesta^ al 
quale, a voce^ ogni otto giorni , riferisce su ciò che di 
anormale succede, nella propria giurisdizione. Si benigna 
ammettere in sua prese nza, ogni sera, il camorrista di 
jumata ed il contajuolo^ dai quali riceve il rapporto gior- 
naliero e parte della camorra e del baratto— dB> servire 
questo denaro, come lui dice, per pagare quelli che spiano 
l'andamento della P, Sp 

Contajuolo. — Non è che il segretario della società. II 
frieno (regolamento) ammette che tale carica dev'essere 
rinnovata ogni anno ; ma, siccome di aìUtterati la mala 
vita ne conta un numero limitatissimo, cosi, salvo ecce- 
zioni, il contajuolo ha il piacere di tenere questo inca- 
rico, per parecchi anni. Riceve, ogni sera, il CMmorrista 
di jumata e funziona da Pubblico Ministero^ allorquando 
si deve amministrare la giustizia. 

CERIMONIALE DI AMMISSIONE. 

Elezione del giovi notte onoralo. 

In questa città, vi è una classe di monelli^ figli qua 
sempre di pregiudicati e di prostitute, detti guagliune 
mala vita o palatini^ che si distinguono, come ben dias 
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il Dores, da tutti gli altri coetanei « per avere un' aria 
precoce di vizio, di efferatezza e di cinismo- Sono svelti 
ed intelligenti ; guardano e parlano con la sfrontatezza e 
l'audacia di vecchi malfattori ; negli acrollamenti del capo ^ 
nelle alzate di spalle, nello strizzare gli occhi, in tutti gli 
atti rivelano il delinquente, che non si educa, ma diviene 
più astuto e più formidabile, al contatto della società- * 

Non appena uno di questi giunge ad una certa età, e 
si crede meritevole di occupare il primo scalino della, 
gerarchia camorristica, presenta i suoi titoli di... bravura 
al contajuolo dei picchiotti^ il quale ne parla al contajuolo 
dei camorristi^ e quest^ ultimo ne tiene parola al capo- 
' società del proprio quartiere. 

Se il capo decide favorevolmente, allora il contajuolo 
dei picciuotti avvisa ì\ guaglione^ di trovarsi in quel dato 
luogo, in giorno ed in ora stabilita, e fare cosi la prima 
comparsa, nella società minore deìVutmrtà, TI luogo pre- 
scelto è quasi sempre qualche casa di camorrista^ dove 
convengono il caposocietà^ quattro camorristi^ il contajuolo 
dei picciuotti e quello dei camorristi. 

Il capo siede nel mezzo ; i due camorristi più anziani 

ed il contajtwlo dei camorristi^ a deatra; e gli altri tre 

della cummetiva, a sinistra. La porta della stanza è boc- 

; chiusa...; poi, ad un dato momento^ si sente picchiare, 

e una voce domanda : È premesso ì ! 

Segue allora il dialogo, che trascrivo fedelmente. 

Caposocietà: Entrate. 

Guaglione, che già trovasi sulla soglia, priina di en- 
trare, dice : Desidero sapere, chi fa da capo, 

Càposocietà. Fa da capo il vostro superiore N. N, (e 
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fa il proprio nome); e perciò non vi appaurate, perchè 
entrate per il canale diretto della società. 

Guaglione {^niT2L tenendo il capo inchinato sul petto, 
coUe braccia incrociate). Bramo sapere, sempre per fa- 
vore e grazia, se questa società fa capintesta^ e capisocietà^ 
e se in questa bella riunione, ci sono sodi e superiori 
alla testa. 

Capos, La socielà fa capintesta^ capisocietà; e qui uniti 
ci sono altri sei superiori , cioè due contajuoli e quattro 
camorristi, 

GuagL Allora riverisco voi, i contajuoli, i quattro èri*- 
P&riori^ nonché V intiera società. 

Capos. Copritevi- 

GuagL Non ho espressioni sufficienti, per ringraziare 
il caposodetà^ i contajuoli e i quattro superiorij che mi 
danno l'onore di parlare a capo coperto. 

Capos^ Ditemi, perchè vi siete permesso farci riunire ? 
Che bramate ? 

GuagL Capo, il cuore mi ha spinto a venire in questa 
casa e domandarvi se nella vostra bella società rifurmataj 
(ordinata) ci sia qualche posto, che possa da me es- 
sere occupato , purché non disturbi voi e tutti questi 
miei superiori, 

Capos, (>ol permesso dei quattro camorristi e dei con^ 
tajuolij vi fo notarOj che se voi vi credete abile di far 
parte della nostra società , non così la pensiamo noi 
tutti j che vi crediamo invece inabile. 

GuagL CapOj capisco che la società mi crede inabile, 
perchè ignora come la penso ; ma se voi , i contajuoli 
e i quattro superiori^ mi accordate Paltò onore, di ap- 
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parteoere a q[U6sta bella società rifurmata^ vi darò pruova, 
chej da solo, sono buono a sbaraglia Tintiera squadra 
della questura (!) 

CapoSm Col permesso dei contajuoli e dei quattro su- 
per hri^ vi fo notare, che io ve Vajglo menata per due^ 
e voi ci siete difeso per tre ! Che altro bramate, da questa 
sometà ? 

Giuìgì. Bramo dare un bacio dalla diritta in testa^ ed 
un altro dalla shtistra in testa, (cioè principia a baciare 
la mano destra del capo e quella dei socii, che si tro- 
vano dallo stesso lato ; poi la sinistra del capo e la de- 
stra degh altri j che si trovano a sinistra del capo), 

Capos. Col permesso dei contajuoli e dei quattro su- 
^mor/^ desidero sapere, perchè mi avete dato due baci? 
Mi avete, forse^ preso per donna ? 

Guagh Vi ho dato due baci, perchè portate due vo- 
tazioni : una dalla diritla in testacea un'altra dalla 5/- 
nistra; e siete un uomo di grande onore , scelto dalla so- 
cietìi, per dar ragione a chi spetta, e torto a chi lo merita. 

Capos, Che altro bramate, da questa società ? 

Gnagl, Bramo sapere , sempre per favore e grazia , 
quanti socii minori siamo, e se fra questi, ce ne sia qual- 
OTino a passeggio (cioè punito dalla società) o sotto chiave 
(cioè in carcere). 

Capos, In questo quartiere i giovinotti-onorati sono 
(e ne fa il numero) : sotto-chiave non vi è nessuno ; ma 
a passeggio, ce ne sono due. 

GuagL Capo, siccome oggi la società si è riunita per 
grazia e non per. giustizia, cosi prego voi, i contajuoli e 
questi altri miei sw^eHorè, di richiamare chi sta a, passeggio. 
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Capos, Va buono: la società vi fa la razia^ ed incarica 
il conlajuolo^ di richiamare ahi sta a passeggio, 

GuagL Ed io ringrazio, con tutto il cuore, voi, i con- 
tajuoU e gli altri superiori^ per la grazia che avete ac- 
cordata ai miei compagni. Ora , sempre per favore © 
grazia, vi prego comunicarmi il frìeno (regolamento) 
deUa soàttà minoy^e^ 

Capos, Da questo momento^ appartenete alla classe dei 
giomnotti-onoratij e sarete incorporato nella società minore 
ddVumirtà* La nostra bella società rifurìnata impone a 
voi altri giovinoiti : 

1" di amarvi fra di voi; 

2^ di essere umili e rispettosi, verso i vecchi ed i 
superiori ; 

3*^ di farla da pacieri nelle rìsse^ che possono succe- 
der© fra i vostri compagni ; 

4* di esigere j senza approfitto ^ la. camorra p&ì camorristi/ 

&^ di non svelare a neasunOj ciò che si fa nella società. 

Chi trasgredisce a questo frieno, non solo sarà espulso 
dalla bella società ma può , secondo la gravezza della 
colpa, essere condannato anche a morte,— Volete altro? 

Giov, Ringrazio la società che mi ha incorporato in 
essa, e mi dichiaro sottomesso Sk qualunque cumanno (or- 
dine) dei superiori* 

Capos, Cosi, vi voglio. Salutate la chiorma (riunione)^ 
e distaccatevi (partite). 
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Elezione dei picciuotti. 

Se il giom7U)tto-onorato , dopo aver dato pruova di 
astuzia e di bravura, si crede meritevole di passa 
piccinotfOf uon gli resta che distaccarsi dai giovìnoiti 
onorati e presentarsi al picciìwtto di jtirnata; il quale, 
dopo raccolti i titoli del candidato , ne parla al conta- 
judo dei camorristi^ perchè spetta a quest'ultimo de- 
signare il luogo per l'elezione. 

La prima parte del cerimoniale di ammissione, non 
è dissimile da quella del giovinotto-onorato, se non tihe 
al picciuotto e permesso, fin da principio, di parlare a 
capo coperto. Fra le altre domande, il caposoektà dice 
al giovinotto : Che bramate ? 

Giov. Desidero divenire picciuotto, 

Capos. E che significa picciuotto ? 

Giov. Picciuotto^ vuol dire: un uomo di sangue freddo^ 
servo dei camorristi^ e che porta miele in bocca e rasojo 
in cuore t 

Capos. Perchè porta miele in bocca e rasojo in cuore ? 

Ghv, Il miele serve per raddolcire le quistioni, ed il 
rasojo per discacciare Vinfamia. 

Capos, E che significa caposocietà? 

Giov. Vuol dire un uomo di grande onore, e scelto 
dalla società, per dar ragione a chi spetta e torto a chi 
lo merita ; e che porta due votazioni, una cioè dalla di- 
ritta in te^ta ed un'altra dalla sinistra in testa. 

Capos. Col permesso di questi superiori, desidero sa- 
pere, che altro volete, da questa società"^ 
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Gioo. Bramo fare il mio dovere, prima dsilla diritta 
in testa^ e poi dalla HÌninira in teMa (bacia le mani, collo 
stesso ordine tenuto dal guaglione). 

Capos. Avete nient'altro^ da aggiungere ? 

Gioi\ CapOj è vero cìie a noi pìcciuotU non spetta 
niente^ di ciò che ricaviamo dalla camorra ; però, sem- 
pre per favor© e grazia, riunendosi \&^ società maggiore^ 
proponete ai superiori^ di far rilasciare a nostro bene- 
fi zio j qualche piccolo fiore ^ 

Capos, Ya bene : non appena si riunirà i' intiera so- 
metà ^ comunicherò ai cGmpagni-saperiorì questo vostro 
desiderio e son sicuro, che dalle tangende sarà rilevata 
qualche piccolo fiore per voi. Ed ora , se noQ avete 
altro da aggiungeroj e se i compagni qui presenti^ non 
hanno da fare osservazioni in contrario, io vi caccio^ in 
nome della società (kW umirià , piccluotto e ri dichiaro 
distaccato j dai gìomnofti onorati, 

Glov. Ringrazio la soci'^.'tà dell'onore accorda t orni j e 
mi dichiaro servo legifUnio (parte). 

Anche i picciuotU^ come i giocinottij ottengono per i 
loro compagni r amnistia t 

I pieciiùotti si suddividono iu onorati e di sgarro : i 
primi sono quelli, che consegnano ai camùrrislij tutto il 
ricavato della camorra; ed i secondij cioè i più astuti, 
ne danno solo una parte. Tanta i picciuotti che i camor- 
ristij per turno, diventano di juniata, 1 loro obblighi 
sono quasi sempre gli stessi ; cioè, se si trovano allear /a 
Ubera j sono incaricati : 

1" Di soccorrere e dare schiarimenti a quelli, che esconc 
dal carcere ; 



Digitized by VjOOQ IC 

_ ^ I 



— 16 — 

2^ di riferire ai propri contajuoìi^ ciò che succede nel 
quartiere. 

Se, al contrario, si trovano solto-chiace (in carcere)^ 
debbono : 

1® distribuire i posti nei cameroni ; 

2^ spiare, se, quelli che entrano nel carcere, fanno o 
pur no parte della società dell'umirtà. 

Elezione dei camorristi. 

E' comune opinione, che i componenti la società mi- 
nore àeìVumirià^ per passare alla maggiore^ dovevano 
dimostrare non solo di essere provetti malandrini, ma 
di non appartenere ne alla classe dei becchi^ né a quella 
dei pederasti passivi; e ciò fu posto in pratica, fino al 
3 867 ; però, siccome coir andar del tempo tutto muta , 
COSI la società maggiore non si cura più di tali minuzie, 
ed abbraccia tutti nel . . . suo ampio seno ! 

H cerimoniale di ammissione, è quasi simile a quello 
dei 2^ic<^^^otti, se non che varia in qualche modo, quando 
il caposocietà domanda al picciuotto , che desidera dive- 
nire camorrista , « Chi cercate ? > 

Picc. Cerco i miei compagni, 

Capos. E chi sono i vostri compagni ? 

Picc. Sono i camorristi. 

Capos. E che significa camorrista? 

Picc. Un uomo ardito, che comanda la società minore^ 
e che sta con un piede in terra ed un altro nella fossa. 

Dopo questo interrogatorio, il caposocietà^ sentito il 
parere del contajuolo^ esclama : Credo che le prove, per 
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far entrare N, N, nella società maggiore delVumirlà sono 
sufficienti, e perciò da oggi sarà incorporato in essa e 
verrà conai derato come ctimorrista a voce , lasciando a 
voi^ compagni carissimi, 16 giorni per riflettere e per 
fare, se credete, opposizioni, ed a lui lo stesso tempo, 
se non ci saranno ostacoli, per fare il dovere. 

Rivoltosi poi al noviziOj gli fa ripetere ad alta voce ; 

^ Giuro htnanzi a Dìo e ai compagni^ di esseì^e fedéle 
a tutte le leggi delia aocietà deWitmirtà^ e di sottostare a 
tutu gli ordini^ che mi vengono dai miei superiori. » 

Giunto il giorno stabilito per fare il dovere, il capo- 
società^ il coutajuolo ed alquanti camorristi si portano 
dal capintesta^ per farlo presenziare aUa tirata (duello 
al coltello). 

Il luogo di convegno, viene, per lo piùj scelto in vi- 
cinanza di bettole. 

Il capintesta ordina di di sporsi in circolo e di prepar- 
rarsi per la tirata. Il camorrista a voce occupa il centro 
del circolo, e riceve un coltello dal caposocietà del prò- 
prio quartiere ; mentre un'altra arma dello stesso mo- 
dello^ vieu data ad un camorrista anzi fi no- 
li momento è solenne ! * , . Tutti zittiscono; però ad 
un dato cenno del caposocietàj si sente gridare dal con- 
tajuolo : 

— Abuje jammo! e la tirata principia. L'abilità 

del camorrista a voce sta che, al terzo assalto , deve 
guadagnare la tirata , cioè ferire Tavversario ; ma se il 
vecchio camorrista si avvede che, per T emozione, il no- 
vizio ò inabile al maneggio dell'arma e per noE perder© 
la scampagnata j molla la puntata, cioè si fa volontaria- 
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niente ferire al braccio. Al comparire delle prime goc- 
ciole di sangue^ il capintesta alza la mano e grida; Stufe- 
ve ! — ed il duello finisce. Da questo momento il camorrista 
a voce diventa camorrista di dovere^ e può percepir© 
liberamente la camorra, 

II nuovo eletto , dopo la emozionante cerimonia , ab- 
braccia e bacia, i a^uperiorì ed i compagni; e poi^ fra grida 
e aoiiiamazzi, si avviano alla cantina dove, precedente- 
mente j è stato, a spese del neo -eletto j preparato uno inap- 
puntavile e squisito luncheon^ di cui ecco la minuta: ver- 
micelli aglio e uogliù ^ baccalà fritto e V immancabile 
quurticieìlo 'o furno ; e bb la chiorma non viene distur- 
bata dalla forza pubblica, alla salute del noYeìlo fglttiolo 
dklV ttmrrtà, si vuotano parecchie palle di Gragnano (li^ 
tri di vino). 

IFinito il pranzo e piima che la chiorma se ne va- 
da , il nuovo camorrista distribuisce ai compagn i e ai 
supÉriori^ il tradizionale sigaro napoletanol 

Esazione della camorra. 

* Lo straniero— dic« Mar co Mounier — eri anche T italia- 
no, che or fa poco tempo sbarcava a Napoli, spesso era 
meravigliato, mentre toccava terra , vedendo un uomo 
robnato accostarsi al suo barcajuolo , e ricevere da lui 
segretamente , un soldo o due. Se al viaggiatore pren- 
deva vaghezza di chiedere chi fosse quell'esattore, me- 
glio vestito degli altri plebei , spesso coperto di anelli 
e di gioielli , che si taceva innanzi come padi^ojie , e j 
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diTÌdeva, senza proferir verbo, il prezzo del passaggio 
eoir»mile barcajuolo^ udiva rispondersi : è il camorrista. 

Lo straniero giungendo alla locanda , preceduto da 
un facchinoj che aveva portato i bagagli di lui, scuo- 
priva ordinariamente un secondo esattore, del pari mi- 
sterioso 6 taciturno^ che dal faccbino riceveva alcuni 
soldi, E se i facchini erano due, entrambi deponevano 
una moneta di rame, nelle mani deirimperioso incognito. 
E se lo straniero , dopo aver osservato qaesta seconda 
contribuzione, si ostinava a chiedere r[ual fosse il nuovo 
percettore, gli veniva risposto del pari ; è il camorrista. » 

Oggi, anche dopo secoli da che fu istituita la camorra ^ 
le iongetide si seguitano ad esigere dai figli delVurnirtà* 

Eccone gH esempii. 

Camorra sulle prostitute. 

Ern i nostri pregiudicati, la classe più abietta è quella 
cke vive alle spalle delle male-femmine^ e sono i così 
detti ricoffari o sdmmerl e. Non appena arriva in qual- 
che camio una nuova e l mb^ subito le si propone, o 
dalla ìu mmà o dalle compagne, 'o nammurato, il quale 
fiu i sozzi baci e le scipite carezze, fa alla disgraziata 
la dichiarazione del suo turpe amore. 

Da principio questa noveUa Messalina fa un po' la 
sostenuta^ ma tosto si convince che anch^essa, come le 
tante altre , ha di bisogno , se vuole menare innanzi 
cjuella vita, di due protettori; cioè di un santo, e di un 
amante sparatore^ 



Digitized 



by Google 



— 19 — 

Al primo, accende, ogni giorno, la lampada, e fa ^g mito 
di sentirsi la messa ; ©d al secondo fornisce non solo una 
parte del denaro, che ricava dal suo turpe mestiere ; ma 
si obbliga altresì: 

1** di fargli tre abiti nuovi, all'anno ; 

2° di schivare gli abbmcciamenti di quei soggetti , 
che sono amici d' 'o 'nnammurato svojo ; 

t> di accordar© all' amante, tre dolci convegni per 
settima n a e d i 1 e varie Vuoglio (!) 

4^ di portargli, in caso che andasse in carcere, vitto, 
sigari e denaro; 

5"" di pagare con i suoi risparmi, ed in caso speciale, 
anche coi suoi favori , T avvocato che sarà chiamato a 
difenderlo. 

O' ^nnammurato poi fa in modo, che sJ femmena $ùja 
venga non solo rispettata, ma temuta tanto dalle com- 
jpagnCj che da quelli che cercano malmenarla. 

Eccone due esempi, che tolgo dalla cronaca locale, 

« Ieri sera (U Roma, l-[3; 1896) in piazza della ferrovia, 
la guatdia di pubblica sicurezza Maddaloni e Adorno, 
procedevano allo arresto di due donnine Adele Sorren- 
tino e Cecilia Eossi. Mentre però le traducevano nel 
vicino uflScio di polizia , un giovane , atteggiandosi a 
protettore delle arrestate, pretendeva che fossero rila- 
sciate. 

Le guardie, com'era naturale, si rifiutarono di annuire 
ali* intimazione di quel prepotente , ed allora qu^ti 
i .vato un rasoio ed aiutato da altre due donni ne, Car- 
mela Navot e Santa Mosca cercava, ferire la guardia- » 

Nel Paese poi leggesi (10 Aprile 1896). « In un In- 
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rido palazzefcto del vicolo Salvatore agli Orefici , domi- 
ciliano parecchie veneri da strapazzo. 

Ieri l'altro T ufficio di p- s. di Pendino venne avvi- 
sato che nel detto vicolo, era avvenuta una riaaa. 

Il delegato de Martino^ coadiiivato dal brigadiere 
CavallarOj si recò sul posto, e per motivi di ordina 
pubblico, chiuse ermeticamente il palazzotto. 

Ieri intanto l' ufficio di Pendino, proseguendo nelle 
indagini, riusci a sapere che due di quelle < abitatrici » , 
erano venute a questione fira di loro, per gelosia di 
mestiere. 

Di ciò n'ebbero sentare i due loro protettori L. N, 
detto zichelU^ ammonito, e A, E. noto camorrista. 

Come di regola nella mala vita, i due vennero ad un 
dkhiaramento. Dalle parole i due cavalieri passarono ai 
fatti, e mentre il R. impugnava un lungo coltello, il 
N. gli esplodeva a bruciapelo quattro colpi di revolver, 
che andarono a vuoto, » 

Camorra sul giuoco. 

Secondo la mala-vita^ quelli che si dedicano ai giuochi 
di azzardo, costibniscono le chiorme d' 'o juoco , le quali 
son fatte di pregiudicati, dediti a pelare qualche pro- 
vinciale. 

I luoghi prescelti per queste bische ^ sono, per lo più^ 
o case di pregiudicati, ovvero vicoli poco frequentati 
dalla pubblica sicurezza. Prima di mettersi al giuoco, è 
necessario che ciascuno prelevi, dai propri fondi, uu^ 
tanto, che vien dato a quelli che conoscono Vamtnilanzaf 



Digitized by VjOOQ IC 






pr- 



— 21 — 



e questi tali, che si addimandano^aZi, hanno l'obbligo 
di piantarsi agli sbocchi dei vicoli, dove si tiene il gioco, 
e di passare, non appena vedono qualche pagliettélla 
(guardia di p. s.) il motto d'ordine, che consiste o in un 
fischio prolungato, o in una voce imitante quella di qual- 
che venditore ambulante. 

Al primo allarme, le chiorme si sbandano, denaro e 
carte scompaiono, e tutto par ritornare in perfetta calma; 
però questo raramente accade, perchè i giuocatori rara- 
mente sono disturbati. 

Ciascuna chiorma è tenuta d'occhio da qualche inca- 
ricato dei camorristi, il quale può essere o un giovi- 
fiotto onorato^ o un picciìwtto. 

Tanto nell'uno che nell'altro caso, questi rappresen- 
tanti della società minore^ si rivolgono ai giuocatori con 
un « Bìwn giorno^ signori e compagni ». 

— Che citmmannate?, rispondono i giuocatori. 

— Se è lecito j chi tene mano per la camorra? 

Se prima di questo interlocutore, già c'era un altro, 
allora quest'ultimo s'alza, e dice: Se non vi dispiace^ sto 
tenenno i' la mano per il superioi^e N. N., e fa il nome 
del camorrista mandatario. Però, alle volte, può accadere 
che il secondo venuto conosca il camorrista del primo 
esattore, ed allora dice : Sta in buone mani-— e va via : 
in contrario soggiunge : In nome della società delVumirtà 
impedisco la tangenda, perchè non ho l'onore di conoscere 
questo superiore] ed in questo caso, il denaro esatto 
passa in altre mani, e vi resta fino a tanto, che il 
camorrista^ che prima faceva tener la mano, non si faccia 
upcialmente conoscere. Spesse fiate però accade, che fra 
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i due picciuotti esattori, specie se sono di sgarro, avviene 
un accordo, ed il denaro ricavato, a dispetto dei man- 
datari, se lo dividono alla buona. Per ciascuna vincita, 
spetta alla camorra il 20 Gjo* 

Camorra sulla vendita dei cavalli dello Stato 

Se nel giorno fissato per la vendita dei cavalli dello 
Stato, a qualcuno venisse il ticchio di fare acqui."sto 
di questi cosi detti scarti de reggementi , è necessario 
dirigersi ai camorristi , i quali , con un sottomano , 
impediscono che altri prendessero parte alla gara di com- 
pera. Ed in questo caso, mentre il tenente veterinario 
fa gridare dal banditore il prezzo del cavallo, ed il 
sergente, con uno scudiscio, fa dare alla bestia' saggio 
dei suoi difetti, i camorristi si portano di qua e di 
là per vedere se oltre ai loro protetti , vi fossero altri 
che ardissero aumentare il prezzo del cavallo; perchè, 
se ciò fosse, allora il bravo, strizza V occhio al compra- 
tore col quale non è di accordo , come per dire : Fate 
silenzio ! Ma se questo significativo e muto lin- 
guaggio non viene dall'altro compreso, un secondo figlio 
AoiVurairtà gli si avvicina e gli dice: Mio signò facitece 
fa 'o spiziale!,. e il compratore, limitandosi ad un 
semplice scusate si allontana dalla riunione. Intanto 
siccome ciò va a danno dello Stato , così la questura , 
per fare razzia di tali prepotenti, non manca di man- 
dare sopra luog.^, in simili occasioni, delegati e guardie. 
Eccone un esempio che togliamo dal Roma : 

« Quasi sempre , e non v'è chi lo ignori, tutte le ven- 
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dite a pubblici incanti formano in Napoli il monopolio 
d una branca di malviventi e prepotenti ^ fra uomini e 
donne j i quali s' impongono nei pubblici incanti che si 
bandiscono^ tanto dal governo e dai banchi, quanto nelle 
piccole agenzie di pegnorazioni e vendite private- 

Ua manipolo di questi prepotenti^ che per le singole 
qualità personali di ciaBcuna, forma TeleTneiato più peri- 
coloso, soprassiede alla vendita dei cavalli. 

Ultimamente dall' autorità militare, fa bandito la 
vendita di mia quanti tìi di efìetti di vestiario fuori usO| 
e di cavalli di scarto, e tale vendita doveva aver luogo 
nella caserma di artiglieria, al Ponte della Maddalena, 

Gr immancabili prepotenti subito si misero in moto, 
per la compera a modo loro. 

Il cav. Pasanise, ispettore della sezione Mercato j in- 
formato dell'accordo preso da quei signori, che volevano 
imporsi colla camorra , dispose un seiTÌzio di appiatta- 
mento, sotto la dii-ezione del delegato deActis, con buon 
numero di guardie. 

Infatti, verso le 12 , i camorristi incominciarono ad 
aggirarsi presso il quartier generale della Maddalena , 
ma ad un dato segno, le guardie dettero loro addosso e 
ne arrestarono otto» »(1; 



(1) Se collido Voìì^ Ferruccio Macola la eamor ta si eserci- 
tava eu vasta scala ancbe iti Africa, Infatti* La (tazzetta di 
Venezia (31 Marzo lB!i)ti) pubbli iva va un quarto articolo del suo 
direttore on. Per ni ccio Macola, sulla respousabilitii del disastro 
di Abba Cari ma e segnatamente sulla responaabilitA dell'ono- 
revole Me ce uni ex ministro della guerra e dei suo colleghi. 
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Camorra sui Santu 



E per finirla, ricordo che anche i Santi debbono, 
alle volte j pagare il loro obolo alla camorra. 

Nel 30 aprile del 1895, verso il Corso V. E., avvenne 
lino sparatorto e kì vei^ò parecchio sangue. 

Al r amore delle detonazioni, accorsero alcuni jagenti 
di forza pubblica ed un sottotenente di contabilità. Gli 



L'on, Macola s' in trattene e euU' organizzassi one dei servizii 
eli guerra dopo che la camp ago a ara stata ci e fisa. 

Deplora eh e siano presi i so Ida ti a spizzico ne! v^ari reggi- 
meutij durante le prime .spedizioni di rinforzi. 

Questa specie di arruolamento volontario incoraggiò remi- 
grazione delta canaglia (?) che — essendo fuori dalla sorve- 
glianza direttni di superiori immediati — trovò campo alle 
hiricchinate di ogni specie e misura. 

La camorra, la mafia ed altre mariuolerie si inatiifestarono. 
subito dopo la partenza a bordo di qualche piroscafo. 

Ad Adigrat, allora quartiere geuerale^ ì furti spasseggiavano 
sotto le tende degli ufficiali piantate dentro lo stesso forte ! 

Basti dire che il comando, per far cessare o almeno porre 
un freno a tiile anormale stato di cose, fu costretto di adope- 
rare delle sentinelle del ddtet^ a preferenza de; soldati bianchi ! 

Per narrarne una il tenente Grhìrardi, incaricato della paga 
ai soldati, fu derubato di 3CX)0 talleri ! 

Con ciò il Macola non vuol dire che tutti i soldati dell'ar- 
ruola mento a spizzico fossero cattivi soggetti , no ; ma die© 
che erano tanti quanti bastavano ad ingenerare il cattivo esem- 
pio ^ senza che i superiori potessero prendervi pronto e sicuro 
ripai'Oj poicli^i ignoravano i precedenti dei soldati che orbino 
stati loro mandati. 
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sparatoH si dettero a fuggire, ma alcuni di essi furono 
arrestati. 

L'autorità di p. s. della sezione Avvocata dette principio 
ad indagini, e assodò che si trattava di un dichiara- 
mento tra camorristi, avvenuto per la divisione delle 
elemosine , che i fedeli offrono alla Madonna della Pi- 
gnasecca ! 

La istruzione del processo è durata un anno, perchè 
l'autorità giudiziaria ha voluto ben assodare la causale 
vera del reato e rinviare gl'imputati al giudizio. 



Da questi fatti e da questa confusione la moralità e la di- 
sciplina ricevettero cosi una grave scossa , che molti soldati 
non sapevano nemmeno il nome del proprio reggimento africano. 

Cosi mancò l'ascendente morale dell'ufficiale verso i suoi 
soldati, e proprio nel momento in cui era più necessario di 
poter esercitare tale ascéndente. 

E dinanzi a tutti questi atti d'indisciplinatezza , a quésti 
esempi deleteri! , il comando debole , rifuggiva dalle misure 
gravi ed energiche, richieste dalla gravità del momento. 

Un soldato della batteria Biajichini , essendo ubriaco sputò 
contro il proprio capitano e schiaffeggiò il tenente. 

Ebbene, il comando si limitò a denunciare il soldato al Con- 
siglio di disciplina e a rimandarlo in Italia. 

Ed eravamo in tempo di guerra ! 

La stessa cosa avvenne dopo il combattimento di Alequà, 
durante il quale molti, troppi soldati abbandonarono i loro uf- 
ficiali di fronte al nemico. 

Questa indisciplinatezza, la mancanza di ogni energia atta 
a correggerla influirono certamente a provocare la ftiga dopo 
la infausta battaglia di Adua. 

In tali condizioni come potevano gli ufficiali imporsi ai fug- 
gitivi, raccoglierli e far fronte al nemico? 

Neanche i generali vi riescirono. 
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Nei primi momenti deUa istruzione, si trattò di asso- 
ciazione a delinquere e di mancati omicidii: ma la Ca- 
mera di Consiglio^ in seguito ad una pregevole requisi- 
toria del sostituto procuratore del re signor Giulio Men- 
zinger, e su relazione del giudice istruttore signor Fran- 
cesco Jannelli, rinviava innanzi al tribunale tatti gli 
arrestati^ per rispondere di associazione a delinquere, 
lesioni personali j mancate e consumate, e per alcuni anche 
di violenze ed oltraggio ad agenti di forza pubblica e 
contravvenzione alle ammonizioni. 

La camera di consiglio ritiene che la causale del reato 
sia la distribuzione di una parte delle elemosine della 
Madonna della Plgnasecca* 

Il procm^atore del Re, cav» Menzinger e la Camera di 
Consiglio affermano che tra i camorristi di Montesanto, 
diretti da Salvatore G. e quelli dì Avvocata , diretti 
da Luigi Cor.j vi erano gravi ed antichi rancori ; e la cau- 
sale sarebbe questa : 

Nel novembre del 1894 il G- avrebbe ferito Domenico 
Ba., perchè una parte della elemosina, offerta alla Ma- 
donna della Pignasecca, non fu ben distribuita tra essi. 
In seguito Nicola Gio< avrebbe ferito Gaetano CoL com- 
proprietario del qnadro della Madonna. 

E, sempre per la parte che spettava ad alcuni c>amor- 
risti, le ostilità crebbero tra CoL e Ba, Infine si ricorse 
al Cor,, ,che avrebbe giudicato essere sufficiente la parte 
che si dava del ricavato della elemosina, ma i camorristi 
aon vollero saperne ed allora il Cor. avrebbe ordinato 
al Col di non continuare più a pagare. 

Fu allora ohe le due brigate dei camorristi di Monte 
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Calvario ed Avvocata, capitanate dai loro capintriU dB- 
cÌ!^ero lo Hparafono previo regolare dlchmraménto. 

E di fatti nel 30 aprile delPanno 1895 convennero 
nel caffè di de Martino in Via Salvator Boaa^ prima il 
Cor, ed i suoi amici di Avvocata e poi quelli di Mon- 
tecalvario e aiticonie fra le due parti non si venne ad 
un accomodamento, cosi, senza perdere altro tempOj s" im- 
pegnò la lotta, come innanzi abbiam detto. 

Dal libra nero della questura rilevasi ebe tatti gF im- 
putati sono stati condannati più voìte per reati di ol- 
traggi, ribellioni, ferimenti, porto d'arme, sparo d'arme, 
omicidìi, furti, ea torsioni^ contravvenzioni all' ammoni- 
zione ed alla vigilanza speciale, parecchi hanno respirato 
le fresche aure dei bagni penali di Nisida, Ventotene e 
Pozzuoli ; molti, perchè ammoniti, visitavano, prima di 
annutttìre i rispettivi ispettori di p, s. e, spesse fiate, ve- 
nivano disturbati, durante la notte, dalle i^Tao^^ paylìet- 
tàle (guardie di p. s,}. 

Delegati^ guardie e testimoni, di comune accordo, hanno 
dichiarato che gì' imputati erano degli oziosi- vagabondi, 
però tatti simulavano un mestiere ; tutti, come ben si 
espresse Tegregio magistrato De Tilla, agivano in forza 
di quel principio del dritto marittimo che la bandiera 
neutrale copre la merce, ma nessuno lavorava per dav- 
vero e chi non lavora deve vivere con mezzi illeciti. 

Molti hanno una cicatrice sul volto (sfregio) stimmatie 
della mala vita ; tutti hanno il soprannome col quale 
aono conosciuti nella loro carriera : Cor. è chiamato 8pi- 
nletÌQ — G, è detto il ptzzaiiiólo Don. è novizio nella 
camorra e deve jjassà picemotto se sarà candannato — 
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Ero. è detto gtmllarella — Dam. Pasquale ed 'Eugenio 
vengono conosciuti col nomignolo dei cangiane*^ — Tra., 
per le sue stravaganze, è detto 'o pazzo — Ayv- è chia- 
mato palluccella — Lon., perchè di non alta statura, lo 
dicono ^o muzzone. A Giov. danno il soprannome di ra~ 
faniello ed Esposito, perchè orbo di un ocmìIiìo, viene, 
nella paranza^ denominato 'o cecatiello. 

Il pubblico ministero, signor Alfredo de Tilla, che 
chiese per questi sparatori una pena non lieve, nell'u- 
dienza del 5 maggio 1896 esordi presso a poco cosi : (vedi 
Tribuna Giudiziaria an. X n. 19). 

Dunque non basta ad una setta di oziosi, di vaga- 
bondi, di prepotenti il contendere i disonesti guadagni 
al biscazziere ? dunque non basta eleggersi a protettori 
di femmine da conio per sfruttarne il turpe lucro ? Non 
basta costringere alla prostituzione quelle fanciulle del 
popolo cui la sventura o depravati istinti trascinarono 
a precoci sensualità per estòrquerne poscia i fruttiferi 
amori ? Non basta V accerchiamento di giovani mino- 
renni appartenenti ad agiate famiglie per carpirne un 
patrimonio che fu il frutto del lavoro e del risparmio? 
Non basta vivere sul furto e su i delitti di ogni genere ? 
No ! a completare la sozza figura di chi vive di so- 
praffazioni sulle bische e su i bordelli , sulla sventura 
e sulla depravazione , sull'i iiesperienza giovanile e sul 
delitio era necessario ancora la più ributtante delle 
prepotenze quella sul sentimento reHgioso ! e Flmma- 
gine della più poetica creazione della divinità muliebre 
servì di turpe speculazione a gente senza ouore ! E 
Pobolo carpito alla pietà dei fedeli 3er\^iva ad alimen- 
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tare i vizi e la crapiila di questi ras della camorra ! 
Io non avrei voluto pronunziare questa parola profa- 
natrice in questo tempio ove sovrana j unica , regna 
la giustizia, ma dalla prima all' ultima pagina di que- 
sto processo e di quelli alligati , a richiesta della dif&' 
sa j noa si ha altra pruova che ai tratti di una que- 
stione di camorra ! Vedrà chi ne ha il dovere e per il 
suo ufficio altissimo ne ha incontestata autorità, quale 
provvedimento converrà adottare perchè da questo pro- 
cesso non resti diminuito il prestigio di quella reli- 
gione che spesso è l'unico conforto che rimane al nostro 
popolo nelle sue sventure e nelle sue miserie; di quella 
religione che al dire di uno dei più profondi pensatori 
della età nostra, è qualche cosa di cof^ì essenziale aWor 
nima umana che se nan ci fo^se bisognerebbe crearla !{!) 



(1) n 10 luglio ^6 ebbe tertmne innanzi alla 5^ sezione della 
Corte di appello la causa a carico dei condannati per associa- 
zioii© a delinquere e lesioni peraonali. 

Parlarono egregi a niente gli avvocati Hanucci, Marciano G-en- 
imro, Marnili, Nota, Manzi ^ Adi noi fi e Passar elli, 

La Corte, dopo molto tempo di deìiberaaione, pronunziò la 
sentenza coji la quale t*sclnse l'aggravante delPasaociazione dei 
malfattori, ritenuta dal tribunale. 

GrV imputati oltre alla pena sono stati condannati tutti a una 
malta datile 100 alle 200 lire, e alla sorveglianza speciale da 1 
a 3 anni* Fu assoluto il solo Esposito» 
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Le mamme 

(I Tribunali) 

Le questioni à^htére,s>ie e d' onore ^ si risolvono nei 
tribunali* Le note parole delle nostre Corti « La legge 
è ugiiah pei' ^af^/" >^ ^ vengono sostituite dalle altre « Qwé 
le sentenze sono gimte^ perchè non u giudica colla penna^ 
ma col cuore e colla mente ^. La casa dì giustizia è, per 
lo piiij qualche casa di pregiudicato , ma in mancanza, 
di locale .ncuro, si può giudicare anche all' aria aperta 
(in campagna). La corte si compone^ di un presidente, 
che è il capomcietà del proprio quartierej del pubblico 
ministero che è il contajuolo del quartiere dell'offeso, e 
di due aìTv^ocati iiffich4^ ohe sono scelti fra i camorristi 
più asaenmitì. U pabblico, che assiste al dibattimento, 
può dare il proprio parere. 

Il caposocìetàj sentito i fattl^ propone la condanna ; il 
coììtajuolo^ la modifica: ma siccome il presidente porta 
due vota^iionij una cioè dalla diritta in testa ed un'altra 
dalla mmtra in teista ^ cosi spetta a lui dare V ultimo 
ed inappellabile giudizio. 

Emanata la sentenza, se trattasi d'in ter esse ^ la cosa 
si accorda fra le due parti molto facilmente ; non cosi 
avviene air or quando è necessario menure le niani^ perchè 
i quesiti possono, in questo caso, essere tre : 

l** Se V offeso e nn camorrista e V offensom un 
piccitiottOj allora la vendetta deve essere compinta da 
un altro piccinotto^ scelto dall'offeso. 
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2<* Se tanto Poffeso che Toflensore sono di pari 
grado, allora il mandatario sarà un altro camorrista^ 
che è, quasi sempre, amico delP offeso. 

3*^ Se l'offensore non fa parte della bella società ri- 
furmata^ ne succede che la guapparia la vuol compiere 
sempre il più giovane; ma se i pretendenti sono più 
allora il presidente, prima di dichiarare sciolta la se- 
duta, ordina di menare il tocco, e chi 'a sorte favore^ce^ 
è ritenuto il più meritevole. 

Ecco intanto le sentenze, che il tribunale AQ\\!umirià 
suole emanare, nel suo anno giuridico : 

1^ impedimento della tangenda. 

2^ sospensione della stessa. 

3^ espulsione, temporanea o permanente, dalla heìla 
società rifurmata, 

4p dare uno schiaffo, in pubblico. 

6** fare 'o sfregio col vetro. 

6** » » > col rasoio sgranaio (a denti). 

7® » » » coi rsisoio tagliente. 

8^ » » » colla purcaria (sterco). 
Le sentenze capitali si eseguono con i taglienti (col- 
telli), e i colpi, secondo la gravezza della colpa, possono 
essere diretti o 'a 'o tammurro (addome) o alla scatuhlla 
(petto) e raramente alla mummara (capo). 

Nella camorra le esercitazioni alle armi , si fanno 
sempre dlVaria libera e i luoghi prescelti variano se- 
condo le armi preferite dagli schermitori; cosi, oggigiorno^ 
per la petrejata il luogo prediletto e la spiaggia della 
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Mamiella-j per la zum^ata e la firata ^o ramlo si pre- 
ferisce la yia vecchia ^e Pocereale e per la sparata si 
dànnOj i nostri malandrini j V appuntamento a 'o Pa- 
sOQììcieUo, 

'A petrejata 

A questa coatumanza di gente primitiva, e delia CLuale 
i nostri malviventi sono i superstiti, fino a pochi anni 
fa prendevano parte anche i componenti della società 
maggiore delF iimirtà , ma ^ dopo che Ìl piccone dello 
iSDentramento ha ristretto la cerchia di tah esercitazioni, 
è restata la sasauainola come specialità dei soh gttaglium 
il che per altro non toglie che, parecchi dei compo- 
nenti della società maggiore e non pochi della minore, 
con una certa soddisiazionCj presenziano a queste bat- 
taglinole ed incoraggiano i nostri scauztmi a sapersi 
sciaccà. Il d'Addosio, che si è occupato del duello dei 
camorristi, (1) fa notare che questa manifestazione caval- 
leresca del popolo ha luogo non solo per gelosia di quar- 
tiere, ma anche per contese personali fra due persone 
e lo stesso autore soggiunge che la petrejata^ in questa 
città, era comune fin dagli antichi tempi ; ed infatti 
nel Cuìito de li Cunfi del Basii e y si legge che « Ckn- 
ZQ^.^, facénne a pretate all' Arenacela co lo figlio de Io 
Ere de Napole le ruppe la cJiiricoccola » ed il Celano, 
che scriveva alcuni secoli addietro, dice « che ve n^ erano 



(1) D^Addosio Calalo — Il duello dei cammorristi — Pierro 
editore^ Napoli 1893. 
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dei così bravi nel tirare la fionda^ che ove segjiavan con 
l'occhio j ivi colpivano » e che nel 1625 il duca d'Allea 
fece prendere « da trenta capi sassaiuoU » e li mandò 
in galera. 

Anche noi nel 1872 presenziammo , nei pressi del 
PagliaronCj ad una famosa petrejata ed i feriti dall^una 
e dall'altra parte furono tanti che la questura fii co- 
stretta invitare la cavalleria pe fa sharaglìà i combat- 
tenti. 

Non voglia certamente credere il lettore eha la pe- 
trejata fosse stata esclusiva specialità dei precursori o 
dei discendenti di Masaniello, perchè la signorina Adele 
Pierrottet scrisse nella Rivista delle tradizioni popolari 
italiane, che simili cose erano comuni a Milano^ a Sietia, 
a Pavia, a Cremona, a Mantova, a Ravenna, a Verona, 
a Pra e Pegli, e che in una vecchia pergamena di Mo- 
dena, data dal 1188, dice il Muratori si leggeva : « Ex- 
tra Urhem nostrani erat Pratum de Bataìia. ('} 



(1) Anche nel mio paese nativo , Gruardia Sanframondi ^ era , 
un tempo, in uso la sassaiuola, per attrito regaant^ ìVil i due 
rioni la PorteUa e Fontanella. I guaglUtìii della Fortdla 
chiamati a raccolta dal tamburino Filippo S.^ ai diriji^ovano 
verso il ponte del craunaro^ dove aspettavano la moria (com- 
pagnia) della Fontanella, Non appena le due brigate si troyo- 
vano a tiro subito cominciava la petrejata. Ricordo anche che 
vi era un guaglione della Piazza, che poi divenne con,sigliere 
comunale, tanto abile nel menare la scùmìia (fionda) che dove 
mirava ivi colpiva. 

La guerra doveva finire cello spargimento di sanj^ue. TI qimr- 
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Ecco intanto uno dei motivi più salienti che dava, 
fra noi, luogo alla petrejata. Se imo dei nostri palatine 
veniva maltrattato da un abitante di un altro rione, e 
se la faccenda non si aggiustava subito^ con lo scam- 
biarsi qualche pugnetureUa dinté 'a jìaiiza fcoltellata) ; 
r offeso , senza dir niente all' offensore j si portava nel 
proprio quartiere b parlava ai conoscenti dell' aggravio 
ricevuto. La cosa, perchè comunicata dall' amico all' a- 
mioo, subita) si diffondeva e i gnagUum^ dopo che si 
erano provvisti di pietre, si avviavano a marre (in gran 
numero) al quartiere dell'oSensore e quivi gridavano : 

Aineìla ! Ainè ! Ascea^ro 'e gtwgUune d' 'o Bavero, ca 
so belle! 

E quelli di rimando : 

E^ guaglhme df 'o Etwero so ideile e bidè site na roc- 
càia V femmenelle! 

A questo invito-sfida accorrevano gli adepti dell' of- 
fensore e ai dava principio alla battaglia con danno 
delle persone e della proprietà» Oggi, pero, mancando 
per le vie il materiale da guerra^ si danno le due squa- 
driglie lappunta mento alla MmnnElla dove il rifiuto del 
risaììamenio fornisce a dovizia scarde e vrecce. 

Giunti al luogo designato, i due comandanti, si scam- 
biano prima un rosario di male parole; e poi ha luogo 



tiere generale dei latzawni ti ella Portflla era pìazjia Castells 
e quello dei mamuozìi della Foiifandla il cortile dei PP. FUip* 
pini. 

Questo liarljaro costume lu smesso dopo cha ai carabinieri 
pervennero i lamenti di alf^uaùte madri di*-- ^fdaxxatì^ 
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la sassaiuola. Alle due schiere, di petrìazzanti ben pre- 
sto, si uniscono i curiosi, i quali, se sono dei giovani, 
e per non restare inoperosi, incominciano a scagliare 
anch'essi i sassi, se invece trattasi di vecchi, e non j>o- 
tendo essi prendere parte alla guerriccinola si limitano 
ad incoraggiare i combattenti con gesti e consigli 

Un vecchio avanzo di galera, da me gottopostt^ alle 
misurazioni antropometriche e che ancora presentava sulla 
bozza frontale sinistra le tracce di una gloriosa pdrata^ 
mi diceva che a cMlli tiempi^ chi menava la préta do- 
veva far questi movimenti cioè: pìtjflìa ,, 7nìra , meìia e 
fuie ; mentre Taltro, per non essere colpito e colpire^ 
doveva : gìmrdà, scansa^ piglia^ memi e ncappà . 

Spesso però accade che le pietre dirette al più ardito 
sono parecchie ed allora il più furioso viene sdaccato, 
e, se durante 'a recisióne della battaglia, capita l'inter- 
vento della P. S., allora succede che le armi delle due 
fazioni, ad un dato cenno , si rivoltano contro gli ac- 
cia ffatori (poliziotti) e la sassaiuola di tre anni fa, di- 
retta contro la brigata di p. s. di sezione Porto, non l'ab- 
biamo certamente dimenticata; 

La petrejata finisce quando restai seiacmfo uno dei 
due capopuopolo (caporioni), che poi amorosamente viene 
fasciato ed accompagnato a casa ; ma se la madre del 
ferito, appura dove abita il feritore, dopo aver rivolto 
al figlio le più scelte male parole e dopo evergli ricor- 
dato che " è meglio a dà che ave mazzate ,^ si porta 
alla casa del feritore dove, fra le due madri, avvengono 
delle scene violentissime. 

Al chiasso accorrono i buoni vicini e cercano coni- 
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porre onoratamente la vertenza. Le vecchie in vece, scan- 
dalizzate dalle tante oacene parole, che si rivolgono le 
due siè, si allontanano e borbottano ^* Gi&sii.» Giesà.., 
e po^ diaimmo ea Dommenadio ^nee manna Ucastigke.J 
Sientey siè che scluri j escene da la vacca de ste doje bone 
femmene. Quanno maje rumane a chiUo m dicevano cheftte 
cose ?... Giesit ! Giesìi ! „ e si rinchiudono in casa. 

Le due furibonde donne^ alla fine , vengono divise , 
ma la madre, del ferito, prima di andarsene e dopo aver 
presa una posa tragica^ dice all'altra; /' me ne vaco ^ 
pecche accussì vanne sti galantuomini ; però ^ mia sigm* 
allecuordate a 'o figlio vtiosto che se isso ha rotto a capa 
a figlieme, i% femmena e bona , se l'afferro , o rompar- 

raggio ^o m e cosi la scenata finisce con una minaccia 

di... oscena rottura. 

'A Zumpata e 'a Sparata 

Siccome fra i componenti la società à^Wurnirtà^ spesse 
fiate avvengono quistioni, che bisogna risolverle ono- 
ratamente colle armi, cosi tutti quelli che desiderano 
occupare un posto nella gerarchia camorristica , e ne- 
cessario che si addestrino nelle a,rmi. Le lezioni al col- 
tello, che ha sostituito la sfarziglia, si danno con pt^z>:] 
di legno (sproccole), che si raccolgono, quasi sempre, so- 
pra luogo. Gli scolari sono diretti dai loro maestri che 
sono o picciuotti o camorristi anziani , i quali inse- 
gnano a questi giovani malviventi, quel dimenarsi spe- 
ciale che entra tanto nella tirata che nella punita. 
Quando il novizio entro nella camorra ed è bene ad- 
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destrato nelle armi bianche, si può, con decoro, esporre 
alla zumpata e se ha più di una volta dato nel segna 
col revolver potrà prender parte alla sparata. Il codice 
cavalleresco àeWumirtà non permette che il caposocietà 
ed \ capintritiy finche sono in carica, ed i camorristi 
in ritiro, i consulenti e quelli che hanno varcato il 
sessantesimo anno di età , di battersi alle armi . In- 
terdice Tenore àe\ dichiarammto agli spioni, ai pedera- 
sti passivi ed a quelli che permettono che o le madri, 
le figlie, o le sorelle facciano pubblicamente le pro- 
stitute; come anche non possono venire a vie di fatto 
i componenti della società minore con quelli della 
maggiore senza tenerne prima informato il caposocietà. 
Per aver luogo 'o dichiaramento è mestieri che pre- 
cedentemente vi fosse stato Vappicceco^ che è, come ben 
fa notare il d' Addosio , (1) il diverbio , la contesa , il 
dissidio la causale del fatto. Ora , questa causale può 
essere una causale turpe ^ ad esempio, per non equa 
distribuzione di bottino, per mal tollerata prepotenza al 
gioco, per non aver versato la quota di camorra cui 
spetta, ribellioni tutte che il camorrista severamente 
punisce : oppure a causa di una mala femmina, il cui 

amore fruttifero i ricottavi ferocemente si disputano 

Oppure è una causale di gerarchia comorristica , come 
il desiderio d'imporre e di affermare la propria supre- 
Hiazia e preminenza o di avanzar di grado nella setta, 
mostrando il proprio coraggio con Tuccidere qualcuno. 



(1) D' Addosio, m. e. 
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Ma, fra i tanti motivi che danno luogo al dichiaramentOj 
il mancar di rispetto alla femmeiìa- del camorrista, con 
atti sconvenienti e scortesi, costituisce quasi sempre il 
movente che dà luogo al dicMar amento. 

Ammesso adunque che una prostituta venga offesa, 
ella racconta a 'o nnummurafo F aggravio ricevuto, e 
V altrOj senza scomporsi, le risponde : Va ììiionOj tu saie 
che chillo mio sigìwre nun à fatto mai spegie a mschino 
e te vico che prìmma 'e notte le fadarraggìo sdacqtià 
bone hoìié V ìndole ^ e subito va in cerca di due o tre 
galantuomini pari suoi, ai quali, dopo aver raccontato, 
con una certa pompa, 'o futU)^ egli li delega di portar- 
si dall^ offensore e di \b.^ì:Ì^.t^ n' appuntamento pe o di- 
chiaramento. Tale invito non si fa mai per iscrittOj non 
già perchè nella camorra manchino gli elUtteratl ; ma , 
come hen mi faceva notare un irìcchiotto di sgarro ^ per- 
chè un biglietto di tal fatta potrebbe pervenne nelle 
mani delia polezia ed allora 'o dichiaramento sfiafarria. 
I rappresentanti deir offeso si presentano all' offensore 
con un : Buoìì giorno K. N, 

— Buon giorno ! .. (ì^ale cunmnne ?! 

— Venimmo da parte di N. N. pe' 'nvitarm a no di- 
chiaramento pe chili' affare che ìnm cimumte, 

— Troppo annore pe me e dicite ai V amico vuoste che 
z' sto all'ubbidienza soia. 

— Allora 'nce vedimmo a^.. (ed indicano il Inogo). 

— N^im dubitate... cincke minute prìmma mi truvar- 
Taggio 'ncoppa luoco. 

— Nun mancate! 

— È dovere^ 
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— Stateve htione! 

— Salutammo f 

H luogo del dichiara mento, che è quasi sempre il terreno 
dove avviene lo scontrOj varia secondo le offese; cosi s© trat- 
tasi di offese personali o di fatti inerenti alla ^oc/ef ti; allora 
tanto la tuwpata^ che la sparafa avranno luogo fuori Na- 
poli j ma se la causalo fu 'a femmeva^ allora il souteneur 
di questa per darle .sorrisfazwve e per dimostrarle che 
isso^ se sape pe essa farse accirere , staheìesce che 'o di- 
chiaramenfo si facesse nei pressi d' *o cosino addò sta 
'a fenimena so?a{l). In questo ultimo caso i ^?giìorìca- 



> 

(1) Di znmjhiteìle, previo *o dichiammeniCf se ne tlAnno degli 
«sempi aneli e nelle carceri: 

« Giacomo Ricevuta ^ ed il marinaio Francesco Falanga, dì 
anni 2G, erano detenuti nelle cavee ri mandamentali di Torre 
del Greco, per reati di camorra. 

Il Falanga, già condannato a sei mesi di reclusione per un 
grave ferimento^ ieri litigò col auo compagno di pena per una 
quistione di camorra e ne nacque una sfida: si trattava quindi 
di dare lo spettacolo d'i2na ^UTìipatft; e, vemita Torà in cui i 
detenuti vanno a pigliar aria nel cortile^ dopo un breve di- 
chiaraTneììto, il Ricevuta vibrò un tremendo colpo di coltello 
al Falanga e gli produsse una grave ferita all'inguine» 

Nel dìcMar amento presero parte anche certo Giovanni, e un 
Giovanotto camorrista detto 'o curaroro. 

' n ferito tu trasportato e quindi ricoverato in grave stato 
neirospedale dei Pellegrini ed il Kicevuta fu rinchiuso nella 
cella di rigore. * 

All'ospedale del Pellegrini stamane ò morto Giovanni Espo* 
«ito, Inerito ieri l^altro a Torre del Greco. (Bai Roma 2 mar^o 95). 
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• morristi , che sono incaricati di regolare la vertenza j 
debbono tener presente : 

1. Che se V aggravio parti da un'altra prostituta; allora 
si obbliga l'amante di questa di tar chiedere scusa alla 
bardasela offesa; in caso di rifiuto il protettore di questa 
le farà 'o sfregio co 'a purcaria. 

2. Che se l'offensore è un picciuotto allora questi non 
solo deve presentare le scuse alla donna offesa, ma deve 
inginocchiarsi e baciare la destra al ricottaro, il quale 
non dimentica ricordargli : che non sta bene ad un 
componente della società minore dell' urnirtà offendere 
'a femmena df 'o superiore. Ma se il picciuotto non vuole 
umiliarsi, allora spetta al tribunale d'onore (!) che è for- 
mato dal capintesta , dal contajuolo del quartiere del- 
l'offeso e da due camorristi consulenti decidere se deb- 

. basi pur no accordare che un componente della società 
minore si misuri con uno della maggiore ; ovvero inca- 
ricare un altro picciuotto per difendere l'onore dell'offeso 
superiore ; ed in questo caso il duello potrebbe ^ finche 
non si espletano le pratiche, essere differito. 

3. Che se Toffensore è di pari grado allora d' 'o fatto 
se ne tiene informato il camorrista di jmmata, il quale 
ne parla al contajuolo, e questi, mediante il capintritOj 
sempre del quartiere dell'offeso, ne tiene a giorno il capo- 
società, il quale, si benigna chiamare in sua presenza 
tanto l'offeso che l'offensore, e, valendosi della sua auto- 
rità , fa del tutto per conciliare amichevolmente la 
vertenza. 

Al luogo ed all'ora stabilita si fanno trovare l'offeso ^ 
l'offensore ed i testimoni delle due parti , e tutti ben 
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provvisti (armati). Fra lo sfidante e lo sfidato ben presti 
s'incomincia a ragiunà ed ognuno dei rappresentano 
cercSj con una quantità di verhi gratia , far valere le 
ragioni di colui che rappreaentano. Se 'o ragionamento 
finisce con la conciliazione , dicesi apparata , ed allora 
mentre i testimoni tutti si stringono le mani , Toffeso 
e roffensore si abbracciano e si baciano e poi , come 
nulla fosse avvenuto, se ne vanno in una delle più ar- 
rinumufe cantìnej dove fra i vapori del vino , le grida 
e gU schiamazzi si suggella la pace. Ma se le pratiche, 
per un'amichevole conciliazione, ixirono negative; allora 
i testimoni stabiliscono che pe finì 'a qimfione Barria 
btiono farse o na zumpateììaj o spararsi, ed in questo 
caso se l'offesa fii accompagnata da vie di fatto, si pre- 
ferisce V rivorte (revolver) se invece fa lieve 'o tagliente 
(coltello, pugnale). Ogni zumpata o sparata è preceduta 
da un preambolo di male parole che scambievolment© 
si rivolgono i duellanti, fra le quali non mancano mai 
fetentone^ BCÌnfuso^ scurnatone ed altri simili fiori di bel- 
lezza, che airicchiscono il dizionario della società del- 
Vumirtà — Nel duello e' 'a rivorte non si tiene calcolo, 
nella cavalleria camorristica, nà della distanza , uà di 
chi ha il dritto di tirare per il primo , poiché i duel- 
lanti cacciate le armi subito ne fanno partire i colpi 
e, mentre sparano, senza mai ferirsi, piroettano , come 
ben si espresse il d- Addosio, con meravigliosa agilità. 
Nella zumpata lo stesso codice cavalleresco, non si oc* 
cupa ne della lunghezza ne della forma dei taglienti ; 
ma non appena il capuotìco (il più anziano dei testi- 
moni) della compagnia dice ai duellanti : ^Emhé che 
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aspettate,.,, vi mumte^ o avhsem pmiraf I combatten^àj 
ohe già si guardavano in cagaesco, si scagliano V un. 
contro Taltro ora coli' avLanz arsi, ora col retrocedere ed 
ora col fare dei salti in questa ed in quell'alti^a dire- 
zione. Pare però che, dopo circa tre secoli ^ la zumpata 
non abbia, per le mossele^ subito modifica alcuna ; ed 
iafatti togliamo dal D^Addosio il seguente brano del 
Cortese, nel quale^ come il lettore vede^ sono descritte 
le mosse ed i detti due cavalieri tenzonanti. 

Se uédtììWj s^affrontanoj e s'acmniaTiOf 
ridenOj se salutano^ e se chiammano. 
Se toccano le pratteche^ e ss mostano^ 
ntrepde; po' s'arragykina e se nsciammano- 
Se votanOj s'allargano e se scostano. 
Sé siregneno^ se mmestono^ e s'arrammano. 
Se zoUmiOj e le coppole s^ ammaccano 
.«e menano^ se parano j e se sciaccàno, 

S'abha^clarmj po' s'aiizano^ e se tirano , 
se sUizano^ se fermano e se scornano^ 
mo sciatano e se ponano e reiirano : 
p^accidere e pe bencere po' tornano. 
S'acconcmnOj po' pa^sam^ e se mmirano; 
s'apponfanOf s' annettano j e po' s'ornano : 
pò jeffano li fodere^ e sferreJanOj 
se pemno.^ se pogneno e stroppejano, 

* 

I secondi intanto prima per non restaro inoperosi ^ 
incominciano a scaricarsi fra loro mille ingiurie j poi 
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si avventano run contro V altro come tanti mas tini , 
e nella rissa ohe ne saocede si scannano e si sbudellano^ 
e siccome i colpi si mtìnano alla cieca^ cosi avviene che, 
involontariamente, V amico ferisce V amico^ il padre il 
figli Oj n fratello il fratello ecc* Il combattimentOj se non 
viene dìstnrbato dalla pubblica sicurezza^ finisce Cjuando 
sul terreno sono rimasti dei morti o dei feriti gravi j 
ed allora, pè ernia ^e comprtirnh^lonì^ coloro che restano 
incolumi si sbandano. Dei feriti poi ne avviene che 
quelli con lesioni lievi vengono curati dalla vicina di 
casa, Li quale applica sopra la parte oj^e^o, d&l òarzamino 
prima spalmato sopra pezze mascidine, — I feriti gravi ven- 
gono invece accompagnati all'ospedale dei Pellegrini o a 
quello dì Loreto dove spesso accade ohe nella stessa sala 
di medicatura s'incontrano due o tre dei duellanti^ che 
fingono, fra loro, non conoscersi- E quando Tincaricato 
della questura, 'o hnatierp^ domandn, al ferito chi tu il suo 
feritore, esso con quel solito ritornello risponde ; Bvia- 

fiere mio j e che ne mcclo ! ? Mentre camminami 

pe' 'e fatti mìei nu sctmesciitto m'à feruta e nun tn'à 
dato mane' 'ù t tempo 'e ckiarnà na guardia pecche mbeto 
è sqniìgìiitfù, E cosi , col non far dei nomi, viene salvato 
uno degli articoli più importanti del frkno ulie dice , 
« Tatto ciò chtì s accede fra i componenti la società del- 
rumiriàj non deve sbelirsl alla polezia. » (1) 

(1) Ieri sera vèrso le oro 21, scortati da due carabinieri, fu- 
rono trasportati in vettura all'ospedale dei Pellegrini i fratelli 
Alfonso e Salvatore E., il primo d^anni 42 e l'altro d^anni iì5, 
entrambi cappellai, domiciliati in sezione Stella- 

I fratelli K. erano entrambi gravemente feriti di coltello ,. 
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Alfonso alla guancia, destra ed al labbro superiore e Salvatore, 
da quattro colpi, alla schiena, alla mano sinistra , all'anca ed 
alla spalla dell' istesso lato. 

Poco dopo, mentre i sanitari dell'ospedale medicavano i due 
feriti, ch'erano per giunta assai brilli , e gli agenti di P. S. 
raccoglievano le loro dichiarazioni, come al solito negative , 
giunse in fretta nell'atrio dei Pellegrini un'altra vettura da 
nolo, proveniente dal Campo, in cui erano tre altri individui 
parimenti feriti gravemente in varie parti del corpo. 

I tre nuovi feriti, ch'erano accompagnati da due graduati e 
da un milite dell'arma benemerita, furono identificati per Sal- 
vatore B. di anni 39, da Napoli, domiciliato in via Sopramuro, 
proprietario di un albergo alla piazza Unità Italiana; Raffaele 
P. d'anni 52, orefice da Napoli, e Giovanni M. d'anni 34, ven- 
ditore ambulante di pannini, domiciliato in via S. Agostino alla 
Zecca. 

Visitati alla lor volta , i chirurgi di servizio constatarono 
che il B. era ferito da tre coltellate, alla testa, al collo ed al- 
l'orecchio sinistro, il P. da poderose bastonate alla testa ed 
alle spalle e suo genero M. da due rasoiate alla guancia sinistra. 

Alle domande rivolte loro, dopo la lunga e difficile medica- 
tura, i tre feriti risposero come gli altri, evasivamente, soste- 
nendo all'unisono di essere stati feriti da alcuni sconosciuti , 
mentre ritornavano dal Campo. 

La P. S. non si fermò naturalmente a queste dichiarazioni 
e, fe,tte le prime indagini, assodò che trattavi si invece di una. 
vera e formale rissa, sorta per causa del solito tocco. 
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'0 Sfregio 



Un'altra usanza della società deiVumirlàj e, che ebbe 
l'onore di essere discussa nel primo congresso di An- 
tropologia criminale , è 'o sfregio che vanta tra i suoi 




Individui della mala vita sfregiati 
{Riproduzione dal vero mercè il metodo foto-xilografico J 
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sinonimi tagliata 'e fuccia e 'ntaccata 'e 'mpigna. Que- 
sto deturpamento permanente del viso si suddivide ia 
sfregio d'amore e di cumanno. 

Per il modo come viene eseguito dioesi a scippo ^ a 
sbarzo e a caca-faccia; il primo si mette in pratica con 
pezzi di vetro o con rasoi afl&lati {taglienti)^ il secondi^ 
con rasoi seghettati [sgranati) ed il terzo, dopo raccolto 
lo sterco umano in un pezzo di carta colla sinistra si 
tiene per i capelli la donna che si vuole sfregiare , e 
colla destra le si passa, sul viso, quel poco piacevole 
profumo accompagnando la manovra colle più oscene 
male parole. 

Lo sfregio a, ^scippo, che è quasi sempre lieve, si ef- 
fettua dal camorrista non appena si accorge che la ra- 
gazza, che forma il suo ideale, non vuol corrispondere 
al suo amore ed in questo caso la 'ntaccata 'e 'mpigna 
può considerarsi come Tanello matrimoniale poiché non 
appena la fanciulla vien deturpata subito fra la fanu- 
glia dello sfregiatore e quella della sfregiata m agghiusta 
'o 'nteresse e si cumbina 'o matrimonio (1). 



(1) Il calzolaio Stefano Natale, ventunenne, da molto tempo 
faceva all'amore con la pettinatrice Maria Guida , giovanetta 
sui diciotto anni, di morale onestissima, la quale credendo alle 
promesse del fidanzato, sperava in buona fede di divenire si^a 
legittima moglie. 

Il Natale però aveva tutt'altro in mente , e più volte inve-^ 
stl la buona Maria, tentando di fari i accondiscendere alle sue 
brame licenziose, ma non riusci mai nel suo intento. 

Stanco di questa lotta infeconda ieri sera finalmente il Na- 
tale attese V innamorata presso il vico Purgatorio ad Arco 
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« LrO sfregio si pratica anche contro le donne infe- 
adì o aemplìcemente aospettate tali. Talvolta non lia 
altro scopo che CLuello di contrassegnare la donna del 
proprio cuore, perchè qualche D. Oiovanni di piazza 
riconoscendola per la bella del camorrista, smetta qual- 
siasi velleità di corteggiarla, E strano pei-yertimento 
morale^ le donne subiscono lo sfregio con orgoglio^ co- 
me uaa pruova sicura del forte amore di cui son l'og- 
getto, mostrandosi (fenomeno unico in donne volgari) 
più cm^anti delV onore di appartenere ad un camoiTÌsta 
che della propria bellezza ». (1) 

Kello sfregio a scippo la ferita è sempre unica; però, 
se la donna si rende eli nuovo colpevole , allora nella 
seconda.,-, edizionB il camorrista le fa ^o^coè il taglio 
a croce. 



e quando la vide passar aola, le andò iucoiitro rkolulamtìiJto 
e, per l'ultima volta, le propose di seguirlo sopra una certa 
casa in quei paraggi , dovendole comunicare erose importanti 
riguardo al loro matrimonio* 

La Guida però lesse il tradimento negli occhi del giovane e 
si schermì recisamQntCj dicendo che l'avrebbe atteso a casa. 

Visto COBI fallito r ultimo suo tentativo il Ha tale spinto dal- 
l'ira e dal dc^ideriOj aenaa indugiare, trasae di tasca un ratìOio 
e vibrò \jiu colpo alla povera Maria , sfregiandole la guancia 
sinistra. 

Alle grida dell^ ferita a'jcorse molta gente, ma in due «alti 
il Natale se la svignò, uè potette essere raggiunto. 

La (xuida fii condotta e medicata agl'Incurabili (dal Alattino 
13-14 agosto 1896J. 

Abbiamo saputo che il Natalo, il giorno dopo, lìflco fare alla 
famiglia Guidaj regolare domanda per sposare la sfregiata Maria. 

ri) Alongi. — La camorra. Torino, Fratelli Bocca editori. 
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Fra 165 sfregiate 12 avevano ambedue le guance ta- 
gliate; 121 mostravano il deturpamento a destra e 32 
a sinistra. Lo sfregio ad x non Tho riscontrato uke 7 
volte soltanto (5 a destra e 2 a sinistra). 

Il deturpamento nelle nostre esaminate in 160 casi 
fu fatto da uomini ed in 15 da donne. Degli uomini, 
che trovansi tutti iscritti nel libro nero della questura, 
96 sono classificati come sanguinari; 3 come falsari; 11 
come ladri di scasso ; 14 come ladri di destrezza ; 2 co- 
me basajuoli ; 16 come borsajuoli e 12 altri non sono 
stati ancora classificati perchè nello stesso tempo, si dilet- 
tano a commettere reati contro la proprietà e le parsone. 

Delle 15 donne, 10 sono note nel mondo della pro- 
stituzione; 2 sono distinte come spacciatrici di monete 
false e 3 appartengono a quelle. .. caritatevoli che danno 
'o turnesiello c^o 'nteresse (usuraie). 

Lo sfregio a sbarzo si esegue, come innanzi abbiamo 
detto, con rasoi sgranati. Colui che deve essere detur- 
pato vien sottoposto prima al giudizio del tribunale , 
che giudica, come è noto « non colla pena; ma col cuore 
e colla mente ». 

Prima di eirì&.na>Ye la. inappellabile sentenza, la gran 
mamma invita il colpevole a difendersi; ma se rauto* 
difesa non riusci a commuovere la corte] allora, dopo li- 
cenziato il condannabile e dietro proposta del conta- 
juolo si sceglie lo sfregiatore che deve essere, come dice 
un altro articolo del frieno (statuto della camorra) * di 
non conoscenza di chi deve essere ferito. » La seiilt:nza 
si deve eseguire nello spazio di tre giorni. 

Lo sfregio a sbarzo non solo produce un deturpa- 
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mento molto manifesto, ma spesso , per la recisione di 
vasi importanti, compromette la vita. 

Prima di sfregiare una donna è necessario, il che non 
succede per gli uomini, che precedentemente segua nu 
raggiunamento-minaccia , che servirà ad esse come un 
pre-avviso. Il seguente brano di dialogo chiarisce qua- 
sto' nostro asserto. 

Totore — Siente^ pozz^ essere privo df 'a libertà^ cca sì 
n' 'a fernisce 'e gìiardà a chillo nacchennella te 'ntacco 
'a ^mpìgna !, 

Carmela — Siatte zitto, non fa aucellone ! 

Totore — Pe' regula tota Totore Bellidea non ha fatfo 
màie 'aucellone e né sa fatto passa maie 'a mosca p' 'o 
naso. 

Carmela — F te cunosco.., o saccio pure ca tutte cose 
te 'mucco. , tu nun i' sta sentì 'a gente pecche i' a tale 
quale persune 'e carcole pe chelle che vanno,.. 'ncopp"a 
cunto mio ne' è poco a dicere. ..e tu'o primmo ti a lava 
a vocca co ^esciure quanno annuommene 'a figlia e Rosa 
a cravunara. , A razza mia se cunosce ! 

Totore (con ironia) — Ne so perzu^aso , mammete era 
na... santa, 

Carmela — Li a dicere forte, 

Totore — letteche e pazze veneno d'a razza ! 

Carmela (con canzonatura) — 

Fronne e lambazza mia^ fronne e lambazza^ 
Qua iuorno e chisto o vero faccio a pazza ! 

Totore (allontanandosi) 

Fronne e limone mia, fronne e limone, 
k Te ntacco 'a faccia e doppo c'abbandone ! 

I 
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Il canto a figliota 

I cantanti a figliola o a fronn! 'e limone appartengono 
alla gran massa dei monelli che pullulano in questa 
città e Tengono chiamati guagliimi^e mala-vita o pala- 
timi Sono figh di prcgìndicati 6 di male femmine nati 
in quelle catapecchie che ancora formano il luridume 
di questa città. 

Parecchi di essi iniziano la carriera della loro vita 
col fare gli accattoncelli venendo dai loro genitori fit- 
tati a delle donnacce^ che non potendo più far mercato 
delle loro earni, si sdraiano per terra ed , atteggiando 
il vìao a sofferenza, emettono di tanto in tanto dei la- 
menti ai quali fanno eco quelH di due o tre bambini 
che, quelle sterile donne, spacciano per propri figliuoli. 
Sono, per chi noi sappia, dei gemiti procurati'che quelle 
creaturine emettono per le continue punzecrhiature che 
ricevono da quelle inabili Messaline a scopo di attirare 
au di esse l'attenzione dei passanti e ricevere quelVobolo 
che non allevia la miseria; ma che spinge all' oziosità. 

All'età di cinque o sei anni ^ questi piccoli mascal- 
zonij privi dell' aflfetto della famiglia incominciano a 
vivere la vita col far visi alle calcagna e chiedervi o il 
soldo il mozzicone del sigaro. I loro alberghi, d' in- 
verno j sono 1© stalle e di estate alla lurida paglia pre- 
feriscono i lastricati dei porticati della stazione e di S. 
i^rancesco di Paola , dove saporitaniente dormono so* 
gnando, forse, la gesta di Linardo (Rinaldo) e dei Pa- 
latini 'e Francia. 
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A 7 anni già possono per le loro tendenze dividerai 
in due gruppi, cioè in qnelli che si avviano pel ladro- 
cinio, e sono i più menzogneri, ed i più astuti , ed in 
qneUi che preferiscono l'assassinio e danno, fin da qne- 




I cantanti della mala vita. 

fi t' età, pmova d'essere irascibili, prepotenti ed insensi- 

V bili al dolore. 

Questi ultimi sono quelH che dalla piccionaia del 

' Teatro S. Ferdinando s'imbestialiscono e gridano invo- 
lontariamente se nel « Sangue di Caviomsta » la zu m- 
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paia non è bene imitata e se al teatro della Stella Cerere 
il pupo Linardo non ucMnde con una spadata tridente 
persune l 

Ad 8 anni già cominciano a fare la conoscenza coUe 
guardie di p. s, e i palchetti dell'archivio dell'ex palazzo 
delle finanze si arricchiscono delle loro cartelle biogra- 
fiche. 

A 10 anni già la fanno da coriati nel canto a figliola 
e ae qualcuno si distingue di saper fare pruptisizioni o 
di ire piantare (sapere a memoria le più belle storie) ; 
allora^ dietro parere dei più anziani della cummitwa , 
viene, 'o guaglione dicììmT3.to cantatore . Qìie^ti de Lucia 
che la mala vita ne conta parecchi, si dividono in due 
schiere o frazioni una che si dice de lo sciore e Taltra 
de le baiarne; appartengono alla prima In monte o la 
sgarrupazione (rione della Sanità^ li sferre vecchie d' 'o 
Sandrone, (conceria e ponte della Maddalena)j li frascaiuoUj 
flnfrascata o Salvator Uosa) S, Ghianniello o pelliccione 
(S, Griovanni e Paolo)j la marina d^ 'O limone {la strada 
marina tra il Carmine e la Porba di Massa. 

Costituiscono l'altra V òuvere ^e S» Antuono Abate 
{Borgo S. Antonio Abate^ , 'a villa dei gran sìgnuri 
(villa Nazionale a Ghiaia), ^e quartieri (cioè gli abitanti 
delle strade e dei vicoli sopra Toledo^ , S. Michele , S< 
DmnmiìiecOj S, G aitano (queUi che dimorano nelle indi- 
cate località). E forse, dice il Capaaso, le insegne e le 
bandiere che i popolani recano al clamoroso pellegri- 
naggio di Montevergine sono allusive a queste diviaioni, 
Gennarino ^o ftrraro^ Pascale 'o zelluso^ Rummhìeco core 
'e fata^ Totore 'o hizziiocOj Ciccillo 'o cantiniere^ Fetruce 
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do cPo Buvero ^e Bicienzo 'o cafone sono i migliori ba- 
ritoni e tenori della bella società rifurmata. 

Siccome ciascuna frazione si vanta di essere , per i 
cantanti, superiore all'altra; così spesso fra i compo- 
nenti di esse, ne avvengono delle sfide ed il lettore ri- 
corderà lo sjparatorio avvenuto al Vico Barrette e la 
cumprumis sione dei due cantanti Salvatore B. detto 
Torillo 'o sapunaro ed Alberto C: come anche non avrà 
dimenticato la sfida pel canto a figliola avvenuta presso 
il camposanto di Crispano dove Vincenzo Esposito si 
ebbe da Michele Crispino una tremenda coltellata. 

Ma sfide di maggiore importanza avvengono , ogni 

anno, a Nola, al ritorno delle carrozze da Montevergine 

dove cantanti yae*^t«W emettono le loro grida in onore 

di Mamma Schiavona (S. M. di Montevergine) e di S. 

Guglielmo. 

* 

Per fare cosa grata ai nostri lettori riporto dalla 
cronaca del giornale Roma (25 maggio 1896) questo 
brano che riguarda Montevergine. " Che cosa sia que- 
sta festa per i napoletani basterà ricordare come , nei 
tempi andati , una delle condizioni principali che la 
giovanetta popolana faceva accludere nel suo contratto 
di nozze era quella che lo sposo si imponesse l'obbligo 
di condurla, ogni anno, a Montevergine al pellegrinaggio 
della Mamma Schiavona. Ma se ora i tempi son mutati, 
a Montevergine si va lo stesso. 

I Che importano le carestie , le guerre e tutti i mali 

i che possono colpire questo mondo? 

r II viaggio faticoso, la spesa del viaggio , i debiti che 

n^fcLi . :_ ÉìHH^ 
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si contraggono, son tutte cose che spariscono innanzi 
alla consuetudine divenuta necessità. E una specie di 
sentimentalismo superstizioso , una nota caratteristica 
d'un popolo poeta, d'un popolo a cui non bastano can- 
z^ per lasciare intendere tutto qtfòllo che pensa e 
che sente. E poveri ed agiati , sia in carrozza , sia a 
cavallo, sia a piedi, tutti si avviano lo stesso alla volta 
del monte famoso che tanti sovrani e tante generazioni 
visitarono. 

Il pellegrinaggio, lungo, interminabile, sale da Mer- 
cogliano al tempio, per quattro lunghissime miglia. 

Chi a piedi, chi in lettiga, chi scalzo addirittura, a 
seconda la forza... dei quattrini... tutti si avviano per 
la sospirata Muntagna fresca. 

Ma, lasciando immaginare tutto ciò che altra volta 
si è detto intorno a questa festa, nei suoi più minuti 
particolari , ieri volemmo fermarci a Nola ove i pelle- 
grini fecero la sosta consuetudinaria di Pasca msata. 

Poco dopo il mezzodì il tempo cominciò a mostrarsi 
minaccioso, e molti credettero che la pioggia desse il 
battesimo del malagurio alla festa. 

Ma le nubi si diradarono a poco a poco, ed il più 
bel sole di maggio fissò il suo sorriso sulla città bru- 
licante di maeste e di cape nenne. Come si potrebbe 
intanto definire la Nola di ieri? Una immensa trattoria! 

In piazza del Duomo , suUa balconata d' un primo 
piano, a destra eravi una tabella su cui leggevasi : 
Islittilo Vanmtelli^ 
Scuole Elementari 
Preparazione 
Alla licenza tecnica 
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Ebbene, in quell'istituto ieri, altro che Heenza tecni- 
ca; non si preparavano che vermicelli^ poUi e litri di 
vino, mentre una brigata di amici aspettava voluttuo 
samente sdraiata alla tavola. Ma perchè parlare dell'i- 
stituto VanviteUi? Abbiamo detto che ieri Nola fu 
una immensa trattoria. Con ciò s'intende rhe osterie e- 
rano le case, osterie i cortili, osterie i vicoli, un bac- 
canale così straordinariamente pittorescOj cosi vario^ còsi 
ricco, cosi pieno di movimenti che nessun pennello po- 
trebbe renderlo e farlo riconoscere. 

Nella piazza innanzi detta, erano rappresentati tutti 
i venditori fra i quali troneggiano tre acg?iaJoIe della 
più bell'acqua. Poi figurai, tamburai, venditori di tel- 
line, vongole e cannolicchi , venditori di castagne, di 
zoccoli gialli e rossi, di catini, di Canestrini, di antrife , 
di nacchere, di pertiche, le immancabili bancarelle col 
torrone, e poi sorbettai, irunare^ caflEettieri. infine tutto un 
caleidoscopio, qualche cosa di simili alla scena delle na- 
zioni, XìQVÌlEoccelsior, Ma ecco che un simpatico giovanotto 
vestito da cuoco, da un balcone al terzo piano incomin- 
cia, con voce da tenorino il suo canto a fìgUoìa^ rivol- 
gendosi alla prima acquajola a destra. Questa , neUa 
sua modesta camicetta di candida battista^ fissa lo sguar- 
do al cuoco sorridente e dalla sua banca gli ricambia 
la strofa terminando col piire : 

Faciteme 'a dota ca so' zete Ila 
muntagna fresca! 

Ma l'assalto alle vivande volge alla fine. Dai balconi 
incominciano a sventolare le bandiere della festa. I can- 
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tutori^ scamiciati e sbottonati pel caldo e pel vino be - 
vuto, si affacciano e cominciano le ore del chilo, invi- 
tando alle risposte. Da un balcone di via Griordano 
Bruno Giuvanne cP 'a Marina accenna col canto a fi- 
gliole ad un fatto avvenuto a Fuorigrotta. Chi lo ca- 
pisce meglio è; 'o SctignatieUoj che, quantunque anziano 
gode sempre lo stesso diminutiyo vezzeggiativo. Quando 
Giuvanne cP 'a Marina dice: 

Tann'era ancora guaglione 
e steva dint' 'o spurtone 
e vuie ireve già 
cantatore sistimato. 



'0 Scugnatiello risponde, dalla via: 

Senz'affesa toja e d' 'è perzone 
che stanno fora a sta barcone 
io saluto primm' 'e bandiere 
che song'ànnore d' 'a plebba 

E dammo esempio a sti signure 
ca stammo nzieme pe' gudè sta festa 
senza fa mai pe' niente... 

E il coro: 



— 'A quistionaaa ! 



In via Flora un altro cantatore da una terrazza in- 
voca la protezione 'e Salvatore ^o nepote 'e NgiuUllo ^ 
che con un gesto fa intendere di essere seccato , e di 
non volere rispondere. 

All^ angolo del vico del Duomo Pascah ^e Forcella si 
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annunzia togliendosi il cappello, e da un balcone T a- 
mico prince-paìe m sberretta con sussiego, rigirando da 
un angolo all^altro della bocca un mozzicone, che gli 
manda il fumo negli occhi. 

Un pò più in là del Duomo ^ una famiglia di c^n- 
ciosi^ tìimentica della sua tera miseria, acqxiista un tam- 
buro a sonagH e balla la tarantella tra le jflù matte 
risate degli astanti. 

Il più giovane batla con una vecchia e così bene ed 
a rigore di tempo sono date queUe spinte che tutti 
applaudiscono, ma dai balconi lo scalzo ballerino riceve 
una vera pioggia di rafani che alcune maesie gli lan- 
cia no, ridendo sgangheratan]eTite. Ma il ballerino pigha 
lui il tamburo per dare il turno all' altro ^ che lo ha 
già suonato fin troppo. 

Bella be' ei mo tao osse 
'o cavallo int' 'a rimessa 

Ma» non appena è finito il secondo verso , un colpo 
dato più forte squarcia la pelle del tamburro. H can- 
tante resta per un memento come istupidito alla ina- 
spettata catastrofe, 

— Puzerieììo! afete ienno accussì hello! — E gH astantì 
un soldo ciascuno, gli fanno una lii^a per acquistare im 
nuovo tamburo. 

Passando oltre tornammo un'altra volta in piazza del 
i Duomo. 
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Quest'anno è stata introdotta una novità : dai bal- 
coni si suonavano e si cantavano le più recenti canzo- 
nette popolari. 

Da un balcone a sinistra della piazzaj t^uel tale A- 
bate, che cantò alla festa del Carmine, eseguì Tkmpe 
felice^ ^E ccurmnej ^A voce ^e Prinmiavera^ ed altre can- 
zoni fra cui quella di Montevergine^ 

La foUa applaudi freneticamente. Uno dei pellegriai 
ch'era sullo stesso balcone se ne andava in sollucchero 
ed incitava la gente ad applaudire dicendo : Avimmo 
ragione onof 

B dalla foUa : 

^A lìetina de cantatìité belle! 

Ma le donne, le nostre popolane formavano un qua- 
drOj il più beUo che si possa immaginare. 

Che profusione di perle, di oro, di diamanti, che 
tmlettes sfarzose. Ma per la sovrabbondanza delle cami- 
cette bianche e dei sottabiti dai colori strillanti tutte 
quelle appetitole maesté e mmatelh se si iòssero dispo- 
ste in fila sarebbero parse ^ ad una certa distanza , 
altrettanti parroci processionanti in cotta e stola. 

E gli uomini tutti infiorati, le dita inanellate e un 
ramoscello al cappello. Una Pasqua delle rose tutto a 
profiimo, tiitta canto e tutta poesìa. 

Anche alcuni biuiclisti si son recati quest'anno per 
la prima volta a Monteveigine, ed al ritorno ornarono 
di rose e di arbusti le mota delle biciclette. 

lersera poi seguitarono i canti j le sfide e le s bornie ^ 
chiuse in idtimo dallo sparo dei fuochi artificiali senza 
alcim deplorevole incidente. 
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Oggi i pellegrini fanno dunque ritorno in Napoli, 
e r ultima retenata famosa avrà luogo al Ponte della 
Maddalena con grande giubilo del popolino e pochissima 
soddisfazione delle guardie le quali sanno quanto sieno 
ostinati quei cavalli. » 



* 



Finite le lodi alla Vergine i nostri cantanti , anche, 
cantando s'incominciano ad offendere ed alle prupusi- 
zioni sacre sostituiscono le porno^afiche , ed a queste 
tengono dietro le revolverate , e cosi la scenata finisce 
coll'inviare chi al carcere e chi alF ospedale. 

Salvo eccezione, le note del canto a figliola si emet- 
tono sempre di notte ; se i cantanti sono due allora 
uno canta e l'altro si limita all' accompagnamento con 
un ah,„oh.„a, ,o.. che tiene qualche cosa del gracidare 
dei ranocchi e dei corvi, ae invece sono più allora di- 
cesi ckiorma ed in questo secondo caao^ la massa fa il 
coro ed i due più provetti cantano a botta e a riposta 
ed è nelle prupmmonl di questo canto che il malvi- 
vente dipinge il suo amore^ la sua gioia ed il suo sde- 
gno. Hanno queste note tal magia nell'animo delle no- 
stre popolane, che, anche nelle ore più inoltrate della 
notte^ lasciano le coltri e si fanno o alle finestre o alla 
soglia della porta per non perdere nessuna di qaelle 
note, nelle quali il cantante, con facoltà tutta propria, 
passa dair amabile scherzo allo slancio delle passioni, 

Percoirendo la storia dei vari paesi si troverà che 
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tutti ì popoli hanno i loro canti popolari e più degli 
altri i meno inciviliti, 

Noi non ci siamo preso briga di andare in cerca 
deirorigine del canto a figliola] ma pare che queste note 
fossero stattì lasciate in eredità, alla bella società rifur^ 
mata dagh Spagnuoli; che, a loro volta, ne ebbero con- 
tezza nel Brasile ed uno scrittore del XVI secolo ci ha 
lasciato scritto che quei popoli antichi avevano una 
canzone che mentre le note che la componevano vesti- 
vano un'aria di malinconia ft di mollezza, pure le pa- 
role erano orribili e crudeli ed in fine un coro rispon- 
deva con un rozzo e rauco he».hua„,he.,.hna....hu./ha.. 

Se ai nostri lettori venisse il ticchio di prendere 
qualche appunto sul canto a figliola non avrà che por- 
tarsi di notte , ad uno dei seguenti indirizzi ; Piazza 
Francese, Cape della Vicaria , Vicolo Panettieri ^ Vico 
Paparelle © Vicolo Lungo S. Francesco a Porta Capuana^ 
dove da anni ed anni vi alligna la bassa prostituzione, 

* 

A completare il c^anto della mala vita aggiungo que- 
ste altre notizie che tolgo da uno spigliato articolo di 
Ferdinando Eusso ^ I canti della camorra. * (1) 

« Nell'alto ailenzìo delle notti estive o autunnali — 
chi si trova a passare pei tristi quartieri bassi delia 
città j è colpito da una quasi direi , paurosa emozione 



{1) Le varietà, anno V, n« 221, 
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nell'udire^ a iin tratto , svoltando un vicoletto nero e 
fangoso, una nenia lontana che si va a poco a poco 
avvicinando e che diventa subito una cantata a squar- 
ciagola. 

E quando la cantata finisce in una nota imuta che 
si va smorzando rocamente^ e quando al solitario e 
circospetto passeggiero par ritornato il silenzio che gli 
fa udire soltanto Teco dei suoi paesi^ ecco sorgere un'al- 
tra sgradevole voce dal punto opposto a quella onde era 
la prima partita. 

Ugualmente luguhri , ugualmente sguaiate , ugual- 
mente sconnesse, queste caratteristiche nenie si seguono 
da lontano all'infinito; sono l' invita e la risposta della 
canzone a figliole^ invito e risposte di diie rocchte di 
malandrini che si comunicano cosi i loro affanni di 
cuore e le loro opinionij o si danno Tappuntamento per 
una losca bisogna- 

E quando è per questa j le nenie sono il più delle 
volte in gergo- 

Non di rado accade che il canto è spezzato a un 
tratto da un fischio salterellante ed acuto; allora tutto 
ri toma come d'incanto nel silenzio. 

Vuol dire che si b^wìgìub la, sqì&adra rolante della que- 
stura, che certo, se circondasse e perquisisse i disturba- 
tori j U troverebbe armati di rivoltelle o di lunghe 
sfarziglie o di affilati rasoi, e li condurrebbe a passare 
il resto della notte in guardina. 

Il fischio d^awiso è assai eloquente; si adatta su una 
frase che è ora di uso comune anche fra quei napoli- 
tani pei quali la camorra è allo stato di lontana leggenda. 
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Tutti sanno che quel fischio corrisponde alle parole 
Oi né, trasetenne ca chiooe^ e comunemente questo sibilo 
è denominato 'o fisco df ^e mariuoU ^e notte. 

Pure le guardie di P. S. lo sanno, ma quando 1^ 
nenna, cioè la comitiva, ha avuto avviso che se ne deve 
entrare in casa (trasetenne) perchè piove, perchè cioè le 
guardie si avvicinano , i cantori si sbaragliano , dile- 
guano nel buio , e non è più possibile agguantarli. 
Quante volte, a notte , nei vicoli sinistri del Pendino 
o del Mercato, non mi son trovato di fronte a rocchie 
di cantatori, intrecciati gli uni agli altri per le braccia 
strette dalle mani ai polsi , alternativamente, dietro la 
schiena o sulle spalle. Al mio apparire nel bujo , haa 
d^un tratto cessate il canto sospettando di trovarsi di 
fronte a nu prubbechella fleggi agente di P. S.j Ma il 
mio contegno li han ben presto rassicurati. 

— Giuvinò, bonasera !• ho detto loro seguitando la 
via, rasente il muro. 

Talvolta mi han risposto tranquillamente ricambiando 
il saluto j taValtra non han risposto affatto, tal' altra 
ancora — devo dirlo? — mi han lanciato dietro tuia im- 
prerazione. 

E io, zitto come un oHo, con pensiero fì-^so di scan- 
tonare al più presto* Non facciamo gradassate e di- 
ciamo la verità ! 

Quel cantOj come ho detto, serve loro per tutto, mi- 
rabilmente» 

Non è molto tempo fa^ in barba alla pubblica sicu- 
rezza e alle sentinelle, i eantatoH pìccìuottt e camorristi 
comunicavano coi loro compagni carcerati cantando nei 
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— es- 
pressi delle prigioni, dietro il vico Lungo San France- 
sco a Porta Capimna e airimbreociata, il qiiartier gene- 
rale dalle femmine vili, d^i lenoni ^ delle usuraie , dei 
mantenuti j di tutta, insomma , la torva genia dal vizio. 
Cantavano, cantavano, dopo aver fatto il fischio di ri- 
chiamo che anntmziava ai detenuti la presenza degli 
amici nella via. 

Quelli si arrampicavano^ per udir meglio, ai cancallij 
e non di rado, eludendo la sorveglianza dei custodi, ri- 
spondevano all'internOj con Io stosso fischio per farsa- 
pere ai compagni che erano tutt^ orecchi, E il canto co- 
minciava, mitìtorioso per chi lo ascoltava^ ma chiarissi- 
mo per rindividuo cui era diretto: 

AuCLfìllo 'n^aìola • 

Statte a senti chesta bella cannone 
froan' 'e limone !.., 



JJ^ micelio 'ngaiola, cioè T uccello in gabbia era il de- 
tenuto, che con q^uella prima strofa veniva messo dul- 
Favviso, 

lù il cantatore seguitava informandolo, per esempio, 
con quest'altra strofa sul modo. di regolarci innanzi al 
giudice nell* interrogatorio : 

AucìbIIo auciello !... 

Àttieuto quanDe vene 'o cacciatore 1..* 

CkìlLo ìq yo spara diiito a a^ s cella l 

Il cacciatore è il giudice ! 
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Attento a non farti trar di bocca cose che possono 
comprometterti peggio ! Non te fa spara dinto ^a scélia ! 
E quest'altra: 

Aggio saputo ca dimane chiove, 

Oa vene na tempesta a lampe e taione !.*. 

Trasite venne ca facite buone f... 

E uno degli avvisi che si dà al detenuto ; Domani 
sarai condotto innanzi al Tribunale; vi sono contro te 
molti testimoni; il processo si mette male, sta saldo !,.. 
Usa prudenza ! 

E il canto sibillino seguita , seguita; e intorno alla 
Tocchia dei cantatori si ferma la gente, a bocca aperta ^ 
accorrono le donne, le vecchie^ i fanciulli. E il cam- 
morista o il picciuotto o il giovinoUo annurato che ha in- 
teresse di comunicare col compagno carcerato , seguita 
con tutta la forza dei suoi polmoni. 

Fronn* 'e limone !... 

'A siè Giustina, tene 'o grasso o core, 

se vo* fa nu viaggio a' fora 'o miire !.,* 

^A siè Giustina^ cioè la G-iustizia, pare vogHa desti- 
nare il detenuto a domicilio coatto. Se vo fa nu telaggio 
'a fora o mare!,.. 

Fronn' *e vurraccia 

pover'auciello, a libbertà non ghiesce ! 

IVhanno menato nà brutta menacela I 
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I canti si succedevano , si moltiplicavano , s' intrec- 
ciavano. 

Trionfava il simbolismo e detenuti e carmoristi fa- 
cevano il loro comodo. 

Poi la cosa si seppe, ed ora, quando la sentinella ode 
un canto a figliole nelle vicinanze del carcere , dà im- 
mediatamente lo allarme : accorre il picchetto armato j 
e si impadronisce del cantore. 
, Nondimeno, sono ostinati. E' proibito di cantare ? 
I Ebbene comunicheremo lo stesso. Ed hanno subito or- 
^ ganizzato un^altra specie di... telegrafo vocale col fi- 
schio a questo modo. Passa con le mani in tasca, dopo 
un poderoso fischio di richiamo sotto le prigioni , un 
povero diavolo che ha tutta Taria di un lavoratore che 
è sulla via di casa sua. Passa, pianamente, fischiettando 
il ritornello di una canzone in voga , poi da quella 
dopo una pausa, attacca un'altra canzone poi il ritor- 
nello di una terza. Sono motivi noti, di passate Piedi- 
grotte di canzoni popolari ^ come hi Fnittaiola^^a Capa 

femmina^ Fimicnlì^ a^ Marecìuare Chi andrà mai a 

supporre che queir individuo gè la intende coi detenuti. 
Ebbene, si. Ogni ritornello ha un significato speciale, 
incarcerato ascolta attentiLmentej e sa il fatto suOp 
' Seppi questo da un beir avanzo di galera, un antico 
afl&liato alla mala vìta^ che ora va suonando il pianino 
per la città^ e che insiste e si ostina a chiamarmi ca* 
valiere. 

Spesso , sapendo dove incontrarlo , lo abbordo ; gli 
dò un paio di sigari e lo faccio parlare. Preziosissima 
fonte. ^ 

I 
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— Loro non ce fanno canta cchiù ? E nule siscam- 
mo. Avimmo fatto nu cumbinato cu 'o mutive d' 'e 
canzone 'e Piererotta. Io, cavalle, si dimane vaco car- 
cerato e sento 'o mutlvo d' 'a Retirata sotto 'e cancelle 
saccio che vo' di ! 

— Overo ? E che vo di , neh Pasca ! ? 

— Cavalle ! Embè !... Scusate ! J v' 'o ddico a vuie, 
po'... m' 'o scordo io ! 

E non c'è stato verso di saperne di più » . 

La figura qui annessa riproduce fedelmente la posa 
speciale che prendono i nostri cantanti, mentre le se- 
guenti pruptmziuni a iotta e a risposta che, con una 
cercaria di compiacenza e di sorrisfazione, mi furono, 
giorni or sono, regalate da un picduotto di sezione Vi- 
caria, oggi le ridono ai nostri lettori. 

rronn* 'e limone che pietà me fa stu guaglione 
vonno privo da libertà, 
o... o... o... o... 

Maronna mia, o mese che trase n'ho veco veni. 
Che aggio asci da carcerate, 
o... o... o... o... 

'Nzalata riccia levatillo da capo chisto capriccio. 
Quanno primo veco a libertà. 
o... o... o... o... 

Scorze e maruzza fìiUe pe quanno bene faggio vuluto 
M'hai abbandunato carcerato. 
o... o... o... o... 

Beli' 'e Totore a dinto a sacca sanno pigliato o muccaturo, 
Mo 'o fanno privo da- libertà, 
o... o... o... o... 
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Arena arena tu n'o cirche e i tlio faccio atu piacere. 

Yurria ave o ptirtafoglio ^e Schilizze pe n'ora mmuno, 
0... o„. o». o,.. 
Si donna 'e coppa se te trovo *ncoppo o ri vane te dà a mtrte, 
E i faccio o zi celi inetto a mmano a mmano, 
o-, o.,. o„, o». 
Song:o 'e Pazzigoe nu nnamurafce laiscio e nate piglia, 
E o core inio se sente siiilxicà, 
o„- o... o.» o«, 
ilnxmore mio te dico non è irennTite, 

Scostete se tiene brutto sentimento. 
0.» o.,- o.., o.., 
Beir *e Totore m'è purtato a mmano a mmano da o Quistore, 
E i te scanzo da tutte e gimje, 

O... O... O... D*.< 



I 
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La superstizione 

Prima di occuparmi dèlie corrispondenze e degli amo- 
ri dei nostri pregiudicati credo, ora, non ftiori luogo, 
dire qualche cosa intorno alla superstizione dei nostri 
malviventi , perchè queste credenze , sia pel progresso 
della civiltà, sia pel mutarsi di sentimenti in questa 
classe da noi presa ad esame, si potrebbero , col pas- 
sare degli anni, modificare e riformare. 

Non è qui il caso di discutere se parte di queste su- 
perstizioni trovano riscontro in abitanti di altre con- 
trade perchè non è mio intendimento farne uno studio 
comparato; invece le trascrivo come mi furono dettate 
da P. C. detto 'o sbruffone e da Totonno o' figlio cCau- 
cdlaro. Questi due signori , che si vantano di essere 
sanguinarli e non ladri, fanno parte della socieià mag- 
giore deWumirtà e, per garanzia degli onesti, più d'una 
volta sono stati mandati a godere le dolci brezze di 
Nisida e Ventotene. 

Come i selvaggi, anche i camorristi, credono univer- 
salmente alla stregoneria e ricorrono alla fattucchiara 
in caso di malattie, d' amor non corrisposto ed allor- 
quando debbono arrischiarsi a qualche imprèsa; così tre 
croci fatte col pollice della destra accompagnate da : 
Cessa da ccà fuje da ccà non me fa cchiii spantecà, sono 
bastevoli per far cessare le coliche ventrali e mettere 
in fuga i vermini intestinali. 

La spina-ventosa guarisce all'istante se sulla lesione 
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si fa passare per tre volte, la mano di un morticino ! 

Un coniglio sventrato e posto sul capo di un bam- 
bino affetto da meningite^ lo guarisce per incanto, e tre 
gloria-patri e quattro croci, accompagnate da i erte [pa- 
role misteriose, fanno cessare i dolori di denti. 

Se qualche donna, non vuol corrispondere agli amori 
del camorrista allora non resta al prepotente the pro- 
curarsi riu ciuffetiello di capelli della ronna o della fem- 
mena che si vuol far cerere, I capelli vengono conseguati 
alla fattucchiara^ che avrà cura di chiuderli in un easi^etto 
con un nastrino bianco ed un altro nero. Il pronostico 
sarà favorevole o sfavorevole a seconda 'o ciuffetiello viene 
da 'o munaciello, legato col nastro bianco o col nero. 

Dal galleggiare o dall' andare a fondo di un uovo, 
posto sulla superficie di un liquido, si ricava anche uh 
vaticinio fausto od infausto. 

n ladro di chiese (spoglia-santi), per non commettere 
peccato e per placare V ira divina, prima di rubare, de- 
ve inginocchiarsi innanzi alP imagine che deve essere 
rubata, e dirle : 



*7 



Non 'o faccio pe disprezzo 
Non *o faccio p'arrubbà 
Ma 'o faccio pe magna. 

Au Mmaria razia piena etc» 

Molti però prima di prender parte ad un furto si rac- 
comandano alle anime del Purgatorio e queste animo 
sono, per alcuni ladri , le vere protettrici ; infatti se il 
ladro riesce nelF impresa, dal baratto si dà V arrefrmo 
alle anime pezzentelle. 
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Si ricorre a ^o strummolo quando si vuol stabilire chi 
di una comitiva deve commettere un assassinio; ed al- 
lora i nostri malviventi si portano, alla calata ef 'o sóle^ 
dalla fattucchiara^ che ordina a' convenuti di disporsi in- 
torno ad un tavolo; poi prende 'o strummolo e gF im- 
prime, colla destra , un movimento di rotazione. Se la 
trottola gira con vigore ; allora è indizio che si riuscirà 
neir impresa e il designato sarà colui presso il quale 
'o strummolo va a fermarsi. Presentemente, . pel giuoco 
et 'o strummolo^ porta il primato 'a siè Nacca cC 'o Peih- 
nino. 

Se mentre suona la mezza-notte si sta commettendo 
un furto , allora ricordiamo ai ladri di farsi il segno 
della santa croco e dire: ^ignò scarnaci dalh spie e dalle 
guardie e di svignarsela se sentono il canto della civetta! 

Chi dei ladri è fornito d^ abbetiello si rende invisibile 
alle guardie di questura. 

L' assassino che avrà succhiato una gocciola di sangue 
della propria vìttima , non sarà arrestato (!) 

Quelle preghiere, che si dicono dai ladri innanzi al- 
l' immagine della Madonna del Carmine ed innanzi a 
quella di Sant' Anna, che , come è noto, è na vecchia 
putente^ sono bastevoli per non essere sorpresi dai guar- 
diani notturni. 

Finalmente badino i nostri- pregiudicati di non com- 
mettere bravure di venerdì^ perchè non è giorno di buon 
augurio. 
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'0 vuto 

(il voto) 

Il voto è r obbligazione che il camorrista assume 
presso uno o più beati dei cieli, se, mediante V ÌTiter- 
cessione di essi, viene liberato da Dio da quakho af- 
frizione. Il voto più semplice consiste neU' accendere la 
lampada o le ceri innanzi all' immagine di colui cliy fra 
Dio e il camorrista si dovrà porre come mediatore; e 
siccome i figli della bella società rifurmata sono molto 
generosi, e per disporre il santo o V avvucatOj come essi 
chiamano a far la cosa subito e con garbo, fanno, an* 
che prima di aver ottenuto il desiderato beneficio, bru* 
ciare innanzi alle immagini dei loro celesti patrsjciiia- 
tori , ceri ed olio. 

Se qualche tarlo produce dietro la figura del santo 
qualche lieve rumore o se la lastra del quadro si rom- 
pe per il soverchio calore deUa lampada ; allora se ne 
ricava un vaticinio sfavorevole e subito si sparge, tra i 
vicini, la voce che il tal santo ha dato ^o signo e che 
tutte le preghiere e le lagrime sono- inutili perchè Do- 
meneddio non ne vuol sapere di fare il miracolo* 

Altre volte però dopo ^o signo e dopo il suggerimento 
di qualche vicina di casa alla figura del santo viene 
sostituita quella di S. Anna che , come è noto , è una 
vecchia putente e che, come madre di Maria, può jmret'- 
chio presso Gesù. 
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Il desiderio di riacquistare la salute perduta, V essere 
dichiarato innocente in qualche processo , nel quale il 
camorrista rappresentava la parte principale , V essere 
esentato dal servizio militare e il riuscire in qualche 
impresa di società^ come nel furto o nella zumpata, sono 
tutte cose che spingono i componenti dell' umirtà a fare 
'o vuto ! 

Il voto può essere spontaneo ed imposto : nel prima 
caso è r interessato che sceglie V avvucato nel secondo 
è 'o cumpariello che ne fa la proposta accompagnan- 
dola con una quantità di paragoni, dai quali si rileva 
che quel Tizio o quel Caio era in preda alla stessa af- 
frìzione^ e che mediante il santo da lui proposto, la cosa 
si risolvette subito e favorevolmente. La proposta del 
S. Giovanili (compare) viene sempre accettata. 

I voti di maggiore importanza si fanno sempre in casi 
di malattie , specie se il medico fa dell' infermo una 
prognosi riservata; ed allora, alla lampada ed alle can- 
dele, si promette anche di vestire l'abito 'e vuto. 

Scampato il camorrista dalla primeva (morte), viene 
chiamato il sarto per far cucire l' abito votivo; ma sic- 
come non si sa chi degli avvocati fu il più inteso da 
Dio e pe cuntentà tutte quante , come suol dirsi nel ger- 
go, cosi alla prima uscita .veste il convalescente, un 
abito cumbinato; dai colori del quale si rileva chi furono 
^ mediatori che si occuparono di lui. 

Sa per es. avrete occasione di avvicinare Vincenzo 
'o stuccatore, va stito di giacca verde ornata gialla, con 
gilè giallo montato rosso e con calzoni fragola filettati 
di bianco; giurateci, che mentre era ammalato di pul- 
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monite, perorarono per lui S. Lucia, S. Giuseppe e S. 
Ciro. — L'abito 'e vuto si deve portare tanto in casa che 
fuori , e viene smesso nelle passeggiate quanno non è 
ccMù ^e cumparenza. 




'0 vuto. 

I santi e le madonne, ai quali i nostri camorristi ri- 
valgono prima le preghiere e poi le imprecazioni, sono 
la Madonna del Carmine, la Madonna della Pignasec- 
ca, la Madonna di Montevergine detta Mamma iSchia- 
vona, S, Anna del rifugio, S. Vincenzo della Sanità , 
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conosciuto sotto il nome del Munacone della Sanità ; 
S. Giuseppe, S. Ciro di Portici e S. Lucia. 

Gli abiti votivi, che ci ricordano i colori dei manti 
e delle vesti dei santi e delle madonne , sono cosi di- 
stinti: verde montato giallo (S. Anna) ; verde montato 
rosso (S. Lucia'; nero montato bianco ( Addolorata ) ^ 
bianco montato nero ( S. Vincenzo ) ; fragola montato 
bianco (S. Ciro); marrò montato bianco ( Madonna del 
Carmine) e giallo montato rosso (S. Giuseppe). 

Vestitosi il camorrista dell' abito 'e vuto deve an- 
dare a ringraziare Vavvucato] e siccome precedentemente 
fu parlato col rettore della chiesa ; cosi ad un^ora sta- 
bilita, il prete si fa trovare sulla soglia della porta della 
chiesa e con una buona dose di acqua santa cerca puri- 
ficare il peccatore. Il camorrista, dopo benedetto^ si va 
ad inginocchiare innanzi al santo promettendogli chi 
sa quante cose !... 

Finalmente se il medico da per spacciato V infermo 
e se costui è scuHato (celibe) promette, dopo ottenuta 
'a razia^ di sposare una risgraziata (prostituta) ed allora 
si presentano in pratica due casi: l** se la risgraziata 
sta ancora in peccato: 2** se è una pentita e trovasi in 
qualche ritiro: 

Nel primo caso la prescelta è sempre conosciuta dal 
pregiudicato e la proposta del matrimonio sarà fatta 
alla meritrice daUa madre del convalescente. Se non. 
esiste la madre si occupa della cosa 'a cummareUa, 

Cessato adunque il pericolo di morte la madre del 
camorrista si porta dalla padrona d^ 'o casino e le dice: 

— So benuta pe sciogliere 'o vuto che favette figlieme 
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quanne Steve pe mmurLlsse^ se nu ve dispiace^ si vur- 
ria spusà 'a schiavuttella, 

— /' vi r ingrazie, dice la mastressa^ de che^^Ui crian- 
za che m^ avite fatte ; cioè de parlarne prima cu mica, 
Vuje avite da sape che alla schiavutella, quanne eenne 
da me, le mancava pure 'a cammisa e siccome (ine ad 
oggi nmi ha ancora scuntato (pagato) tutto; pure pe 'o 
liceale che Tìiha accreditate i nun voglio nienf afe. Yieue 
poi chiamata la sposa, che dalla mammà d' 'o caMuo 
viene cosi presentata alla futura suocera : Scldacuttè 
chesta è 'a mammM ^e Totore,... vasale la mane: pecche^ 
se n' hai piacere, fra breve ti spusarrai 'o figlio. 

— Se ''o Signore V ha destinato pecche no , àìcù tutta 
commossa la peccatrice. 

Mentre intanto la mastressa fa le pratiche col 4" uf- 
ficio della questura per il ritiro della libretta ; la pro- 
messa sposa vien messa fuori sala, e, ai soggetti che la 
desiderano, si fa rispondere: non fa cchiii affare,. 

La prostituta, uscita da 'o casino , viene affidata ad 
una parente dello sposo e il rito detta che non deve 
essere zitella. E' incarico di questa donna di fi ti uria di 
accompagnare la peccatrice da qualche confessore jt;e 
farle pulezzà 'a cuscienza. Lo sposo non potrà imlrsf 
coli' ex-amante se non dopo spusati regularmente alla 
chiesa e a'o muncipio. 

Se invece trattasi di qualche pentita, allora, e questo 
è il caso più frequente, la sposa non è conosciuta dallo 
sposo e viene scelta fra le tante derelitte. Le prati clie, in 
questo secondo caso, si fanno prima colla sigiiora mo- 
naca , dalla quale si appura anche qualche cosa siil- 
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l'indole della pentita^ e poi si passa dal cavaliere del 
luogo (^governatore) pe cumbinà F affare, . 

Il seguente dialogo, fra madre e figlio, dimostra co- 
me i nostri camorristi, per non assoggettarsi alla vita 
militare ricorrono al voto. 

— Ole ni ^ragazzoj qtmnne miette ^a mane dinif 'o 
manganielto (bussolo^, allicuordate, core 'e mamma^ 'e S. 
Bicienzo e afferra ^o ntimmere ^e mieze. 

— Va buone me Pallicorde , dice il pregiudicato e si 
porta airufficio di leva dicendo per la via pater^nostri ed 
avemarie. Giunto il momento di pescare il numero prende 
una posa pittoresca , cala la mano nel bussolo, si ri- 
corda dei consigli della madre, di prendere cioè il nu- 
mero che si trova giusto in mezzo, lo afferra trepidan- 
te, poi l'alza e lo dà al commissario accompagnandolo 
con queste parole ; Leggite Cavaliè. Se la sorte lo favorisce 
allora corre diritto a casa , e , alla madre che è sulla 
sogUa della porta, fa segno dondolando il braccio teso, 
colla mano conformata a pugno, e gridando: Oie ina 
{madre) ^nce Faggio ^mbizzato a chillo fetentcme (quest'ag- 
gettivo qualificativo è diretto al Groverno)^ ciggio affer- 
rato ^ncoppa 'o dento, 

— Razial... raziaf,,, (grazia) risponde la vecchia, e, uni- 
tasi al figlio, vanno a comperare e a portare le ceri al 
Monacone della Sanità (S. Vincenzo. Ferreri), Se invece 
il numero estratto, non fu alto; allora il figlio dell' u- 
mirtà, in luogo di ritornare a casa, se ne va prima in 
cantina e poi dalla femmena soia^ e, ad ora inoltrata, 
tutto ebbro di vino e di sozzure fa ritorno in famiglia. 

— Embè che Ifè sv^ciesse f gli dice la madre. 
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— Corame si becchia e a chesfora ancora favive ma- 
gnà V maccarune ?... Aggio afferrato 'o carcere ! (44). 

— Tu che staie ricenne.. . Sciorta sciò e poi rivoltasi 
all'imagine di S. Vincenzo: Neh S. Bidè e a che so barse 
Ile priere meief. E chelle pperate 'e figliema, .pe te fa a . 
messa pizzuta^ manco f hanno cummosso f 

— Oie ma /... e pò me ricive che i santi ^e'mbaravise 
facevane 'e miracule... Vatté pecche pure chille so na 
maniata ^e... 

— Staite zitte è signe ca ^a razia nunf ^a meritave,,.. 
Ohesto che è succiesso è state nu vero castighe d/ 'o Cielo, 
e o Signore l'ha premise p*o mmale rispette che puorte a 
patete e pe chella brutta prattica che, da tre anni , tieni 
cu chella brutta zoccula \ Rusinella! 
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I pali 

Jpali o spie sono dei farabutti dediti ad ogni vizio e fanna 
ptii^te della società minore delVumirtà . Essi per un vii com- 
penso, per un sig irò o per una semplice promessa fatta lo- 
ro da qualche autorità giudiziaria, rompono fede alla ca- 
moiTa ; poiché, mentre a beneficio della bella società rv- 
f UT mata spiano V andamento della P. S. ; nello stesso 
tempo servono a questa da confidenti ! 

Non si può commettere nò un furto né una grassa- 
zione, né la società può tenere riunione di sorta se non 
ne restino intesi prima, i pali^ i quali hanno la prero- 
gati va di conoscere uno per uno tanto i graffi (delegati), 
che i surici (guardie) di questura, azzeccando ad essi 
dei nomignoli che poi comunicano ai rispettivi conta- 
juoli. Cosi: 'o Cavaliere^ D. Gaetanino, 'o Milanese^ Pi" 
loì'ussOj Cammisagialla^ Cera 'nterra , Nase e' cane , 'o 
Rkchdillo e \) CaffetteriellOy sono dei nomignoli che i 
pali della bella società delVumirtà hanno dato a fun- 
zionari e ad agenti di nostra conoscenza. 

Il motto d'ordine ('o santo) varia secondo le paranze 
ed i giorni, 

Uattenti, se é di giorno, si dà coll'imitare ora qual- 
che voce di venditore ambulante ed altre volte emet- 
tono un fischio prolungato od interrotto ; ed infine se 
passano disturbatori in borghese (questurini) gridano : 
Acqua !... Acqua !... se in divisa : Fuoco !.., Fuoco !... 

La notte invece, non potendo, colle loro voci, insp- 
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spettire le pattuglie si limitano a menare una pietra y 
se si tratta di carabinieri, ed un pezzo di vetro , se di 
questurini o guardiani notturni; ed allora, il lavoro ca- 
morristico si sospende fino a tanto che il rumore di 
una grastolella (co(3CÌo) avverte i nostri malviventi che 

9 




Palo notturno 

il pericolo è cessato e che il lavoro può liberamente ri- 
prendersi. 

Anche i ladri del sotto-suolo hanno i loro pali ed in 
questo caso il segnale, di notte, si dà con una funicella ca- 
lata dalla strada nella sottoposta fognatura per la feritoia, 
che trovasi più vicina al luogo che si desidera scassi- 
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nare. L'estremo della fune, che pesca nel sottosuolo, 
tiene sospeso un sacchetto con avanzi di stoviglie; 
mentre il capo libero è tenuto dal palo (vedi figura) 
che se ne sta coccolone presso la chiavica. 

Se per i ladri vi è pericolo ; allora il palo tira tre 
volte la funicella ed il rumore dei cocci mette sull'av- 
viso che prudenza richiede non far rumore; poi un'al- 
tra scossa data al sacchetto indica che la calma è ritor- 
n^a e che il lavoro può essere impunemente continuato. 

Se il pericolo è grave , allora non resta al palo che 
lasciare la cordicella ed al rumore della caduta del sac- 
chetto, subito i ladri^ facendo i serpi^ se la svignano , 
ed il palo mogio mogio s'allontana, e, se qualche que- 
sturino si permette dirgli : « Che facevate lì seduto ? » 
n palo^ senza punto scomporsi, fa capire alla guardia 
che trovavasi in quel luogo perchè, mentre stava per 
ritirarsi a casa , fu colpito da uno sbenimento intemo 
(deliquio) e fu costretto, per non cadere, sedersi un poco ; 
ma gli agenti non credono alle ciarle del j?aZo, e, do- 
po averlo perquisito^ l'accompagnano in questura dove 
'o cavaliere (1) di guardia gli prepara un cordiale p' ^o 
sbenimento, cioè un lungo interrogatorio e fra le pro- 
messe e le minacce, il palo finisce, alle volte, per con- 



(1) I nostri pregiudicati, allorquando si trovano innanzi alle 
.autorità di P. S.; per Ironia, chiamano: Oscellenza Signò il questo- 
re; Oscellenza Cavalle l'ispettore; Oscellenza il delegato e Signò 
la semplice guardia; ma nella camorra il questore è chiamato 
■Capuzzone , T ispettore Sgarrafatto il delegato 'o femmeìiéUa e 
ie guardie magna.,, e... 
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fessare tutta quanta la verità ; e cosi spesso i ladri ,- 
prima forse di arrivare alle loro case, cadono nel laccio 
di qualche angelo custode (guardia di P. S.) e vengono 
accompagnati a 'o canciello (^deposito carcerario della 
r, questura). 

Da parecchio si usa nella camorra di retribuire ma- 
; lamento i pali ed in fatti mi è stato assicurato che, in 
I tempi più felici, per ogni carlino di vincita, spettava al 
I palo un tornese ; oggi resta invece alla generosità dei 
[ vincitori dare alle spie ciò che ai giuocatori garba; di 
! maniera che mentre prima i pali dicevano ai giuocatori: 
; Facite ^e ccose cu cttscienza ! , oggi invece si limitano al 
semplice ed umile « Pensate pure pe nuie » . 

Nella divisione del barattolo il frieno della iella so- 
cietà rifurmata ricorda che « i pali debbono essere trat- 
tati ugualmente come gli altri della società » e ciò av- 
verrebbe se precedentemente non vi fosse, fra quelli che 
direttamente pigliano parte al furto, un accordo cioè 
di far scomparire parte della cosa rubata; ma se la cro- 
naca dei giornali registra 'o fatto e riporta la lista de- 
' gli oggetti rubati ; allora il palo^ per vendicarsi del 
: modo come fu trattato, o fa scrivere al questore lettere 
i anonime, nelle quali fa i nomi di quelli che presero 
^ parte al furto e delle persone che comprarono la cosa 
rubata, ovvero va in questura, e, al delegato del ramo, 
I € sotto suggì Uo ^ e cunfessione^ fa ^ a rivelazione d'^o fatto. 
\ Se la puhzia non si rende av^ara di qualche sotto- 
i mano, il jpaZo, memore di quel... regaluccio, si compro- 
mette, alla prima occasione, di far cogliere 'e mariuoU 
^ncop^ 'o pizzo (sopra luogo^. 
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E così s'avvera quel troppo noto adagio: L'urta memo 

lava l'altra. 

* 

Intorno ai misteri del sottostcolo si leggeva nel Maty 
tino del 13 agosto 1896 : 

Il delegato di P. S. signor Michele Manzi della sez. 
Poggioreale, ieri mattina , in sostituzione di un suo 
collega infermo, fu destinato alla ispezione Pendino , 
affatto nuova per lui. 

Mentre il Manzi era in uiììcio fu avvertito dal gio- 
vane Domenico Del Tufo, che, nel sottosuolo del negozio 
di canape e tessuti del suo principale cav. Michele De 
Paulis, alla via del Duomo n.** 260, fin dal giorno pre- 
cedente, si udivano dei sordi ed interrotti colpi di 
piccone in direzione della fogna stradale , che dinota- 
vano chiaramente come ignoti ladri volessero praticare 
una breccia per introdursi nel deposito. 

Il solerte funzionario recatosi sopra luogo ed accer- 
tatosi della verità di quanto gli era stato asserito , 
senza più indugiare chiese telefonicamente aUa Questura 
un buon numero di fontanieri municipali e di agenti 
di P. S. i quali giunsero poco dopo agli ordini del de- 
legato signor Mezzacapo. 

Quando tutto fu all'ordine i due funzionari disposero 
abilmente il servizio di sorpresa nel sottosuolo; e fatti 
piantonare dagli agenti tutti gli sbocchi della fogna 
di via Duomo discesero— il Manzi innanzi tutti — coi 
volenterosi e bravi fontanieri Muro, Re, Scherma, Pansa, 
Mastroianni e Cannavacciuolo , diretti dal loro capo 
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Berlingieri, e con vari agenti, da uno dei chiusini; e, 
provvisti di armi e di lanterne cieche , si dettero su- 
Ibito alla caccia dei ladri , dirigendosi nel posto dove 
si udivano distintamente i colpi di piccone. 

Funzionari ed agenti percorsero cosi un lungo tratto 
<3i fogna, sino ai Mannesi, ma in sulle prime tutte le 
ricerche riuscirono infruttuose. Finalmente, nella con- 
duttura che rasenta il marciapiedi , proprio al disotto 
del negozio del De Paulis, uno dei fontanieri scorse dei 
pali, una bottiglia d'olio ed una lanterna, indizio sicura 
ohe in quei pressi dovevano trovarsi i ladri. 

Ed infatti, pochi passi dopo, nella traversa che con- 
duce ai G-erolomini , il fontaniere Muro scorse un in- 
dividuo appiattato, il quale, non appena il delegato 
Manzi gli sbarrò la via, gridò in tono minaccioso. 

— Nun v'accusiate ca ve sparo! 

Allora il Muro esplose in aria diversi colpi di rivol- 
tella per intimorire 1' audace malfattore che, stretto 
in mezzo da altri agenti, fu arrestato e trascinato 
fino at chiusino ch'è in prossimità dei Mannesi. Lo 
fecero salir su, presentandolo alla folla immensa riu- 
nitasi sul posto, che voleva far giustizia sommaria del 
malfattore, mentre altri , lieti del brillante servizio che 
era stato compiuto, battevano le mani. 

Il ladro, ch'era un giovane alto e robi^sto in camicia 
e farsetto coi calzoni rimboccati e le gambe nude im- 
brattate di fango, condotto sull'ispezione Pendino dett« 
indifferentemente le sue generalità: Enrico S.... di 19 an- 
ni, da Napoli, senza domicilio fisso. 
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Lo Schi...., che dichiarò pure essere calzolaio — a- 
tempo avanzato — è un ladro notissimo alla P. S. 

Egli, con grande indifferenza, dichiarò di essere di- 
spiaciuto del suo arresto solo perchè gli era sfuggita^ 
l'occasione di gtuzdagnare una bella somma , sperando 
raccogliere 80 mila e più lire dal ricco negozio del cav. 
De Paulis. 

Il delegato Manzi, al ritomo in ufficio, fece arrestar© 

pure certo Vincenzo D fu Gt. noto pregiudicato, il 

quale sotto il portone dell'ispezione Pendino si aggirava 
in attitudine sospetta, facendo da palo. 

Pel brillante servizio compito vanno perciò lodati 
non solo il Manzi, che diresse le operazioni di sorpresa, 
ma quanto il Mezzacapo, il capofontanieri Berlingieri, 
ed il maresciallo Mangi dei R. Carabinieri. 
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I Camorristi sotto-chiave 



È da pareccliio che i direttori delle carceri, per met- 
tere un argine agli abusi e soprusi clie i componenti 
della camorra commettevano in danno degli altri car- 
cerati, furono costretti a proporre al Governo di sepa- 
rare i camorristi dagli altri detenuti, e, dove il locale 
si prestava, ne fu fatto un reparto speciale come 
avvenne alla Vicaria, assegnando ai nostri guappi il 
reparto S. Lazzaro. Soppresse che furono nel palazzo 
di giustizia le prigioni, per far posto alle sale di can- 
celleria e a quelle per gli uscieri, la camorra ne slog- 
giò per essere confinata addirittura fuori di Napoli 
dove, fi^o ad oggi, il cKma, pare, non abbia prodotto 
nessuna benevole influenza atta a modificare le ten- 
denze dei nostri numerosi malandrini: prova ne è la ri- 
volta avvenuta in questi ultimi giorni, nel carcere di 
Salerno, solo perchè il cav. Griampietri fece separare i 
camorristi dagli altri detenuti per evitare che si eser- 
citasse la camorra a danno di quei prigionieri, che non 
appartenevano dlVumirtà, La promiscuità dei detenuti 
infatti favoriva i sopraffattori e Tassociazione loro di- 
ventava anche più pericolosa nella prigione: la bella 
società rifurmata^ quando le porte dei i?amerom si chiu- 
devano, tornava a costituirsi in tribunale, e sentenziava 
e ordinava, e mungeva i deboli e i paurosi. Si stava, 
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è vero, sotto-Chiave^ ma nulla mancava tìgli associati 
BSl'umirtà^ non il denaro, non parecchi di quei comodi 
che la libertà soltanto può procurare. 

Che cosa è un camerone di camorristi , e che cosa 
dunque vi succede ? 

Non appena un nuovo arrivato è introdotto dal se- 
condino, qualche volta cacciato dentro con uno spintone 
addirittura, se costui fa parte della società e conosce* 
vista e d'imprese i detenuti, si scappella e dice: Saln 
tammo 'e cumpagne e V ati s^gnure df a cìimpierfazlrnh 
{^salutiamo i compagni e gli altri sigaori della ria- 
nione) . 

I camorristi, che già stavano occupati a parlar del 
più e del meno, a queste parole pompose comprendono 
che il nuovo arrivato è dei loro. Ma può seguire che 
non lo conoscano nulFaffatto, che non ne sappiamo le 
prodezze, il grado, il quartiere, e allora nessuno s'alza. 
Si risponde in coro: Salutammo cu riserva, ed il capln- 
trito temporaneo incarica il picei uotto 'e jurnata (di gior- 
nata, ossia di guardia) d' informarsi chi è il nuovo ar- 
rivato e da chi fu cacciato (cioè chi fu il capintesta che 

10 nominò camorrista 'e duvere). H picciulto 'e Jurnataj 
dopò aver fatto un paio di giri, cosi alla sornionaj nel 
camerone , s' accosta al nuovo venuto e gli dice sot* 
tovoce : 

— Pirdunate, chi v'ha cacciato? 

U altro risponde: «Il tal dentali, del tal quartiere », 

11 picciuotto gli muove alcune altre domande e quind' 
torna ai suoi superiori , per riferire loro quanto lù 
appurato. 
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Finite le pratiche , tutti si accostano all^ ospite no- 
velloj e il più anziano gli dice: 

— Scusate e pir duriate, pecche nun avevamo V annore 
(ronorej 'e ve cunoscere» 

Con tutta serietà quello risponde: 

— A cete fatto il ruvere (dovere) vosti e io m' avesse 
regulafo 'o stesso e po\ comme bene sapite^ (conoscete) 'a 
società 'o ^mpone ! 

Se il nuovo arrivato è persona conosciuta, allora tan- 
to gli altri camorristi che i picciuotti si alzano e ri- 
spondono : 

— Facimme Vobbreco e salutammo cu duvere. 

Si dispongono poi in circolo e domandano al nuovo 
venuto perchè fu mandato sotto-chiave (in carcere) e se 
ha portato novità dall' aria libera e per quanto tempo 
farà loro Y onore della sua compagnia. H capintrito tem- 
poraneo poi lo chiama in disparte e , con tutta lealtà, 
gli dice se in carcere vi sono spiccioli in carusiello (de- 
naro ricavato dalla camorra), taglienti (coltelli), marti- 
ni (pugnali), carte di stracolla (carte da gioco), e se fra 
i detenuti vi è qualche pullaste (cioè qualche prigio- 
ìiiero che ha mezzi di fortuna e che non appartiene 
alla camorra) , e finalmente si ordina al picciuotto di 
Jurnata di prepara 'o pizzo (letto) al superiore! 

Trattandosi invece di qualche pullaste^ allora gli sguardi 
feroci dei camorristi si fissano sopra di lui; poi, in massa, 
t figli della bella società rifurmata^ si riuniscono in un can- 
tuccio del camerone, dove gesticolando si consultano nel 
loro gergo, ed infine il picciuotto di jurnata, dietro or- 
dine del supei'iore, si distacca dal crocchio e va ad an* 
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nasà il pulìaste^ cioè gli si cuce ai panni e non lo lasciar 
più se non quando ha saputo tutto quel che gli occorre 
di conoscere: il disgraziato comprende che nessuno lo può 
salvare. Che potrebbe fare? Ribellarsi? Gliene incor- 
rerebbe male, e chissà che male. Ricorrere ai guardiani ? 
Certo il loro intervento può liberare il povero diavola 
dall'immediato contatto e dall' imminente pericolo , ma^ 
il detenuto pullaste , allontanato dal camerone fatale^ 
verrebbe chiuso solo in una cella, ove appunto la soli- 
tudine , il silenzio , la malinconia gli farebbero deside- 
rare mille volte al giorno piuttosto la prima compagnia- 
Non v'è peggio , nelle prigioni, del restar soli : la mi- 
naccia della cell^ piega i più risoluti e i più indisciplinati - 

Il pullaste^ dunque, si rassegna alla sua sorte. Pagsb 
Folio per' la lampada alla Madonna, senza aver mai il 
gusto di vederla accesa , mette fuori altri spiccioli per ' 
soccorrere i poveri compagni che si trovano al bagno 
penale, promette di scrivere alla famiglia per avere altro ] 
denaro da distribuire, s'impegna di dividere il suo de* 
sinare coi compagni, il suo tabacco, il suo vino, 

A queste gentilezze forzate del detenuto non camor' 
lista, i nostri guappi corrispondono con gentilezze di 
società, cioè fanno fare e rifare da qualche picciuofto ^o 
pizzo al pullaste^ dove, in tutte le ore, si può bellanien- 
te . . . appollaiare ! 

Il frieno (regolamento) detta che quattro camorristi^ 
che si trovano riuniti in un carcere , possono fra loro 
eleggersi un capo, che finisce di esser tale non appena l 
si esce dXMaria libera. Viene eletto capinfrifo temporaneo^ 
quasi sempre, il più anziano della paranza ; ma se fra. 
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le parti non vi è accordo ^ allora il tocco deciderà per 
la sorte. 

E noto che alP aria lìbera i nostri bravi portano il 
vanto di essere ozioHÌ'Vagabùììdi \ nel cartserej invece, jpe 
accirere 'o tiempe, alcuni si dedicano a fabbric^are carte 
di stracolla , che dipingono o col loro sangue , o con 
■colori che ricevono dalle loro famiglie ; altri diventano 
-disegnatori, e sotto i loro sgorbi osceni scrivono, o fanno 
scrivere delle dedic he por ao grafi che pei presidenti di 
tribunali , giudici , questori^ delegati, giurati e per i te- 
stimoni che non andarono a deporre in loro favore. 

Qualche altro dalla mollica di pane ricava un mggetto 
rappresentante, quasi sempre, qualche personaggio eroico. 
Da un chiodo o da un pezzettino di vetro vi ha chi 
costruisce un'arma micidiale : mentre gH allfftei*afij per 
stare in continuo scambio d'idee con quelli che vivono 
air aria libera , cercano di tenere delle corrispordenze 
•clandestine, inviando i loro scritti o nelle cucitiu-e degli 
abiti o fra le suole delle scarpe ; ricevendoli invece ne^ 
pane, nei maccheroni e nelle frutta. Lo stile epistolare 
è compi'eso dai soli camorristi : il comune alfabeto alle 
volte è sostituito da numeri ed in certi altii casi da 
geroglifii^i speciali. 

Non mancano esempi in coi vi sono segni allusivi j 
COSI la corona allude al Presidente (Jt'l tribunale^ e forse 
al suo tocco, la vipera indica il P. M.j per dimostrare 
<iome mi di<?eva un contajuolo , che il pubblico accusa- 
tore « nei dibattimenti produce non poco veleno ai figh 
d^ìVnmfrtù ;*» Il cifrario è conservato da, ciascun con- 
taJHolù e viene modificato dal solo caposoeiefà^ il quale 
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cura anche di far conoscere le currezioni a quelli cIm^ 
si trovano sotto-chiave. 



w -:r 



Presidente di Tr^unale . . . 

Giudice . 

Ispettore di Pubblica Sicurezza 

Pubblico ministero 

Carabiniere 

Questurino 

Furto 

Questore 

Caposocietà . 

Capintrito 

Camorrista 

Contajiiolo 

Picciuotto 

Giuvinotto onorato . . . . . 
Palo 



Il materiale di scrittoio viene nel carcere gelosameni 
conservato, e benché , alle volte , si facciano delle mi» 
nute perquisizioni, pure le ricerche riescono infruttuose»! 
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Uno di questi allitterati^ in un agoraio del diametro di 
23 e della lunghezza di 70 mm., conservava due pun- 
tine di penna, 4 lisfcerelle di carta , il cifrario che qui 
riproduco, due pastiglie di lapis, un ago da cucire ed 
UD po' di anilina bleu. L'astuccio, per tema che gli ve- 
nisse trovato, se lo custodiva nel... retto ! Questo scri- 
vano, che fu adibito come contajuolo temporaneo si chiama 
Ciccio 'o cafettiere ed è quell'isfcesso che dal carcere di 
S. Francesco dettò la seguente epigrafe-reclame^ che an- 
cora adorna la bottega di Pasquale F. 

Ca sta Pascarotto d' 'o Penniao ' 

Che veaae uoglie, maccarune e pEiata finn 
Nun teme nisciuna cuncurrenza 
Pecche non è uso a fa credenza. 
Allicurdateve d"o pruverbio antico 
Ca 'o magna buono ci azzecca 'o vino 

I lavori dei camorristi sotto-chiave sono clandestini e 
palesi. I primi si fanno in tutte le carceri ^ i secondi 
invece, por quel che mi sappia, si eseguono solo nelle 
carceri di S Francesco, dove al detenuto è permesso di 
fere oggetti di svago. 

Quanto ai lavori letterari, può dirsi eli© lo stile che 
usano i nostri pregiudicati, tanto in prosa che in versi, 
sa del laconico e del nordico, cioè di un popolo fiero , 
fantastico trascendente. Per rispetto ai generi dei com- 
ponimenti, ho riscontrato lo stile epistolare ed il poetico- 

Stile epistolare. — Le lettere dei nostri camorristi sono 
piene di naturalezza, perchè scritte senza affettazione ; 
ma ricche invece di sgarbatezze, di frizzi disonesti e di 
sconveniente. Un miscuglio di dialetto locale e di ita- 
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liano è la lingua da essi preferita. Ecco un esempio di 
hello scrivere proveniente dall' ex-carcere S. Lazzaro: 

Caro Papek (Eaffaele) (1). 

4c Venco con questi pochi richi a farvi conoscere che 
« quel piglia in e. del Mastrariello (era il ' soprannome 
4c di un picciuotto di sezione Mercato^ che è chiù fe- 
« tente (schifoso) della sua sora [sorella], mi sta bello 

< bello ienno [andando) dinto o m...; però digli che pei 
« 23 austo [agosto) non ci vuole moldo ed allora ce ve- 
« dimmo le facce nostre. Salutaci a cummarella Rosella 
« [Rosina) e tutti i combagni. 

Tuo affezionatissimo 
Gennabino 

Un'altra lettera, scritta da un detenuto al suo avvo- 
cato, ha questo tenore : 

Gentilissimo Signore Avvìicato e Cavaliere, 

« Vi arraccumanno [vi raccomando) a non dormirvi 
^ pecche so (sono) 22 ciorni [giorni) che innocentemente 
^ sto da dindo [in carcere) e non pensate pe farne la 
« scarcerazione indando le granelle (denari) se ne vanno 

< e niente di positivo si vede. Jade a dire (andate a dire) 
€ al mio patrono di casa che non se vestesse de carattere 



(1) Sono sottolineati i nomi proprii e corrette fra parentesi 
le parole troppo strane. 

/ 
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^ perchè tre mmesate (mensili) deve aver© soltanto a re- 
« ricurdatelo (ricordategli) che ì veri e sinceri amici 

< (sic) si cunoscono ngarcere {in carcere) e in malattie, 
« Del resto vuja (voi) già lo sapite (h sapete) chechil- 

flt lomme (quelVuomó) si Veste dì carattere quando sa che 
* nisciuno (nessuno) lo pò azzecca (rfare) qualche cinco- 
« frunne (schiaffo). Scusatemi di tanta imbertinenza e 

< e allicurdatevi di me (ricor€latem di me). 

« 26 Gennaro 1861. 

Vostro sevro (Servo) 
Pasquale 

TJn altro modello di stile e di ortografia è la seguente 
lettera, scritta dal pregiudicato Vincenzo C, al piceiuotto 
cPannore Carmine Z. : 

< Caro combagnone^ 

« Con grande rammaricamento sou venuto a cono- 
« scenzia (conoscenza) che Andonio lo Schìavuttiello ai 
« fece per quellaffare fa f.... del resto non era pietto pe 
« isso e me ne faccio maraviglie di te che desti a lui 
« Ungarico. Laffare avrebbe riuscito se si scendeva dalla 
« preta perciata che sta vicino la fondana delH Serpi e 
4c subbito si arrivava sopra luogo. Pe mo (per ora) bi- 
« sogna pensare a guardarsi perche i corsi {le guardie 
-« notturne) cene stanno a uffo (in quanlìtà), Abbadate 
« alla riflessione se no ci va per sotto lannor© (onore) 
^ nuostro (sic). Bicienzo o pisciasotto (Vincenzo) nell'u- 
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4c dienzia di Biennari {venerdì) mi dicette che la parte 
« do muorto ( furtu ) non fu data con coscienza perciò 
« badate che nisciuno {nessuno) si lagnasse. Lo Squar 
« clone badasse allo affare de lo Buvero {Borgo) e Giuan- 
€ niello (Giovannino) ai bagnanti. Àrricordati tu e gli 
« amici che la gola e secca e ci vonno pe farla am- 
« moUire doie palle di gragnano (vino di Gragnano), Qui 
« tutto è pace : paricchi (molti) dei nostri saranno man- 
« dati a Vendetene e Oiccillo a Tremmiti. Se vai al 
« vico Sole salutami a Pizzicatella. 
€ Napoli Austo 1871. 

« Tuo combagno 

« VlCIENZO ». 

Stile poetico. — Come nella prosa j cosi nella poesia^ 
la pornografìa e sempre all'ordine del giorno. Se i lettori 
q^uintli avranno vaghezza di rendersi familiari i versi 
dei nostri pregiudicati, noa dovraano che leggera l'altro 
nostro lavoro : * La letteratura e le balle arti nelle car- 
ceri eli Napoli »{1). 

Lavori artistici. — I nostri malandrini , per i lavori 
artistieij si dividono in tre grandi categorie cioè in di* 
segnatoti^ in scultori ed in incìsovi, 

I disegnatori si suddividono in scenografi^ in ritratti- 
sti ed in caricaturisti. La classe degli scenografi è la 



(1) De Blasio Abele — La letteratura e le Balle Arbi aelle 
carceri di Napoli. (Archivio di Psichiatria , Scieaze Penali ed 
Antropologia criminale, VoL XV, Fascicolo IVj Torino^ 18t>Jl) 
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più numerosa, perchè abbraccia una caterva di giovi- 
nastri, per lo più isterici detti patuti, che hanno, come 
dice il Russo (1), per Rinaldo e per tutti i paladini 
della leggendaria Tavola Rotonda^ una specie di ado- 
razione, di feticismo , di fede cieca, che giunge al più 
alto grado, tanto più che questi paladini benedetti tali 
smargiassate facevano per vendicare il Sepolcro san- 
to (2), e sono le gesta gloriose e magnanime di questi 
difensori della santa religione di Cristo che i nostri pa- 
tuti^ in carcere col gesso, col carbone, col lapis e coll'in- 
chiostro ritraggono, quasi sempre a soli contorni^ sulle 
inuraf sul pavimento e sulla carta; ma siccome dice lo 
stesso Russo, sono spariti ad uno ad uno i caratteri- 
stici teatrini di marionette alla Marina ed in piazza 



(1) Ferdinando Busso. Rinaldo (costumi napoletani). Na- 
poli 1888. 

^2) Questo brano, che riproduciamo, è tolto dalla cronaca del 
giornale Renna (Vd febbraio 1894) 

« lersera certo Gennaro Caiazzo entrò insieme a Salvatore 
X>i Sarno, in un teatrino di marionette all'Arenaccia. 

€ Si rappresentava un episodio delle famose gesta del signor 
Montalbano. Gli uditori ascoltavano attentamente Angelica, 
Itinaldo, il cavalier possente, ed il terribile Can di Maganza. 
A volte il cozzar delle armi guerriere di "stagno richiamava la 
maggiore attenzione degli spettatori e lo smilluzzichio delle 
sementi s'interrompeva in attesa o nel dubbio della vittoria 
tra quegli eroi di legno. 

« — Rinaldo è ghiuto sempe hello, osservava consolandosi 
G^ennaro Caiazzo. 

« —IScapa a te,.. Cane 'e Macanze fosse scemo? faceva, Valtro 
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dei Castello spezzati dallo sventramento che abbatte 
:senza pietà, trascinando nella sua rovina, diciamo pur 
necessaria e di utilità pubblica tanti ricordi, tanto ca- 
rattere nostro particolare: i nostri monelli non potranuo 
andare più a sentire le gesta del gigante Tisaferoo., . non 
potranno procurarsi più il piacere di dar la baia al lepido 
Astolfo... o di fischiare all' uscita, Macone dalla lunga 
barba di stoppa'... Non potranno più dar coasigli ad 
Orlando, quando sulla scena lo veggono in pericolo, 
stanco, affamato, stretto in un cerchio terribile di turchi 
splendenti di corazze; non potranno più commi serare il 
giovinetto Berlingieri, che a quattordici anni cinse la 
spada ed uccise il più temuto dei giganti saraceni, Ba- 



— e cosi dei due ciascuno perorava la causa del 8ua perso- 
naggio gradito. 

« Il dialogo, animandosi sempre, disgustò qualcuno più. vici- 
no ad essi, che obbiettò: 

« — Aggio pavato quatte sarde pe sentere a buie a camme vecoì 

« Fu una giusta osservazione, alla quale i due non seppero 
ribellarsi. Il resto dell'opera fii ascoltato di mala voglia, le 
scene susseguenti parvero lunghe, e noiose. 

« Quando il Caiazzo ed il Di Sarno vennero fuori, incoimn- 
ciarono a dirsene delle più scelte. 

« — Tu a Linardo nun si* degno manco d'annumme^ìà! 

« — V attenne ca tu 'e macanzise nun *e saje luancù. 

« In breve si venne alle mani, e dalle mani, si veiina ai 
coltelli. 

« Allora Giovanni Caiazzo, fratello a Gennaro, di iinnì 35, 
cenciaiuolo, corse per salvare il fratello dalle mani del Di Sar- 
no, ma questi gli vibrò tre colpi di coltello, ferendolo alla 
spalla, al fìanco ed alla coscia sinistra. 
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lasso che se magnava 'a pella , 'a carne e Vuosso » ; mar 
ora si debbono, i nostri scauzuni, accontentare di ri- 
produrre e' 'o gisso e colVagnosta delle scene di sangue 
tratte dai romanzi del fu D. Ciccio Mastriani ed am- 
mannite con vivi colori da Federico Stella, da Annetta 
Lazzari e dal traritore Artale; ed ascoltate con profonda 
ammirazione dalla piccionara del teatro S. Ferdinando 
da questi affiliati dell'agonizzante Linardo. 

Di ritratti, dopo cinque anni di ricerche, ne ho po- 
tuto raccogliere soltanto due esemplari ; il più perfetto 
è quello che rappresenta Masaniello portante nella ma- 
no destra un nodoso bastone e nella sinistra un acu- 
minato pugnale. ColFaltro si volle raffigurare un ca- 
rabiniere. 

Vi ha pure nella camorra dei disegnatori caricaturi- 
di; però di questi Manganar i di occasione la mala -vita 
ne conta un numero limitatissimo. 

Gli scultori, che come innanzi abbiam detto, usano 
per i loro studi la mollica di pane previamente pre- 
parata, ci forniscono bellissimi lavori rappresentanti o 
briganti o qualche scena delle loro bravure , come lo 
sfregio^ 'a zampata alla sfarsiglia^ ovvero qualche tipo 
di santo^ al quale hanno tolto la fìsonomia della bontà 
e vi hanno sostituita quella della minaccia. Non man- 
cano poi dei casi in cui modellano personaggi di dram- 
mi e di commedie. 

Da tutto quello che finora abbiamo detto intorno 
alle belle arti dei nostri camorristi, richiama soprattut- 
to la nostra attenzione la scultura, perchè in questo 
genere di lavoro abbiamo osservato degli esempi in cui 



L 
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non solo fnrono mantenute. In perfetta armonia fra di 
loro, le diverse parti del corpo, ma in nna statuetta raf- 
figurante na brigante calebrese, il nostro arHsta cen- 
ciaiuolo dette al suo capolavoro quella fisonomia svelta 
e fiera che è la caratteristica di quei montanari. (1) 

Finalmente un^altra occupazione del camon^iati dete- 
nuti sono le pugniture (tatuaggio) che o si fanno o si 
fanno fare. 

Di questo detui^pamento del corpo odi una parte del 
corpo se ne fa anche menzione nel cap. XX del Lemtico 
dove Icggesi: Non farete mcis^ioni sitila vostra emme ^ a 
causa di un morto: e non farete fìgiire. o segni >iopra di 
voi. Questi precetti furono da Dio dati a Mosè perchè 
lo straziarsi le carni ne' funerali era usatissimo fra gli 
idolatri, credendo essi che il sangue delle loro graffia- 
ture avesse la potenza di calmare l'ira degli dei infer- 
nali) e siccome i pagani s* imprimevano sulle carni lo 
figure o alcun segno delle divinità alle quali si consar 
era vano, cosi il Signore vedeva a malincuore che il suo 
popolo prediletto, il popolo ebreo, spesse fiate si abban- 
donasse a simili eccessi ed avesse troppo presto dimen- 
ticato questi precetti del Decalogo ; « Non avrai altri 
Dìi innanzi a me. Tu non ti farai scultura^ né raiipre- 
sentazlone alcuna che è lassa in cielo o quaggiù in terra 
o nelle acque sofia terra. E non adorerai tali cose né ad 
esse presterai culto^yf 



(1) Tali lavori adornano i cassettoni deUe prostitute e delle 
do)iinc;eiiiole dei Lassi quartieri. 
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Non mi pare inverosimile, che tale costumanza Taves- 
sero ^\i Ebrei appresa dagli Egiziani; perchè è noto, che 
i figliuoli d^Israele, prima che avessero occupata la valle 
del XilOj (anno 1750 a. G. C.) già la casta sacerdotale or- 
nava la pelle degli Egiziani con gli emblemi di Iside 
e di Osiride. 

Del resto, dice il Pontecorvo, che fosse un'usanza già 
praticata dai tempi antichi lo prova il fatto , secondo 
narra Erodoto, che Paride, quando rapita Elena per 
sfuggire a Menelao, dovette approdare al promontorio 
di Canossa, presso il tempio di Ercole, si fece ivi ta- 
tuare, perchè sapeva che il tatuaggio era una consa- 
crazione a Dio e lo rendeva inviolabile. 

Fra i Traci era considerato il tatuaggio come un se- 
gno lIì distinzione. Ermogene dice che nel II Secolo 
dopo Cristo veìiivano tatuate le adultere , alcune delle 
quali morivano sotto l'operazione ; gli schiavi, i prigio- 
nieri di guerra e i disertori erano pure segnati con il 
ferro rovente o tatuati. 

ì^el 600, a Napoli, i condannati per furto , non ap- 
pena entravano in carcere, venivano segnati a fuoco, 
sulla spalla, con un piccolo ferro rovente ed alla stessa 
sorte venivano sottoposti gli e^posfi dello stato pontificio. 

Procopio Cesariense è di avviso chei primi cristiani 
di Oriente e d' Italia erano tutti tatuati, e lo stesso 
Tolomeo si fece bucherare la pelle in onore di Bacco. 

Se è vero, ciò che dicono alcuni scrittori , che nel- 
l'Europa occidentale il tatuaggio vi fu importato dai 
Celtij ciò dovette avvenire alcuni secoli innanzi 1' era 
nostra. 
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V'è infatti accordo fra storici ed antropologi, che i 
Celti, ramo cospicuo della razza ariana, mossi dall' A- 
sia, pervenissero nell'Europa occidentale , trasversanda ^ 
le gole al nord del Caspio , donde , girato a borea il 
Mar Nero, e risalite le valli del Danubio e passato il 
Reno, penetrassero in quella regione che prese il nome 
di GraUia , non senza lasciare qua e là reliquie della 
loro stirpe, lungo le vie che percorsero durante le vi- 
cissitudini delle loro peregrinazioni (Nicolucci); e ben si 
sa che mentre un forte nerbo di essi si portava in 
Spagna ed in Inghilterra, altri passarono le Alpi , di- 
scesero in Italia e posero loro stanza dalle Alpi occi- 
dentali fino all'Adriatico, soprapponendosi agli Umbri 
e agli Etruschi^ che tenevano la signoria di quella 
parte della nostra Penisola. 

La presenza adunque de' segni simbolici riscontrati 
nei tatuati delle aummentovate regioni ci fa pensare 
anche essere quei segni una reminescenza della religio- 
ne di quei barbari. 

E^ ]ioto intatti che oltre i loro numi Ogmim^ IJumias 
AverìiuSj Belenus^ Segomo^ Camulus ^ KoronaSj etc. I 
Celti adoravano anche animali iàntastici e reali^ quali 
il toro, il cignale, i gatti^ gli uccelli ^ i colubri, forme 
corporee di fate, serpenti ed alcuni simboli del tempo, 
L^aver poi trovato delle analogie fra ì tatuaggi simbo- 
hci dell'Africa e quelli di queste nostre contrade, mi ta 
congett\irare che l'orìgine, in questa meridionale parte 
del nostro Paese, fosse mista, cioè celtieo-africana, ed in 
in latti ^ se i Celti vennero per i nostri luoghi, essi vi 
iurono di semplice passaggio e non poterono, in si brev© 
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tempo j imporre in tutto o per tutto le loro leggi e i 
loro costumi , come fecero al di là del Po , mentre ci 
è noto che fra Tltalia meridionale e l'Africa, mediante 
il Mediterraneo, e fin da' tempi più remoti, ci dovette 
e*^sere uno scambio molto attivo. 

Le cause che spingono l'uomo di oggi a farsi ta- 
tuare sono multiple. Infatti per certi popoli selvaggi, 
il tatuaggio tiene luogo di medicamento. 

La giovane cinese, prima di andare a marito, si fa 
tatuare, 

J[ Polinesio, per togliere al suo neonato la macchia 
del peccato originale, lo afiida al tatuatore. 

I Nyamba hanno sulla fronte il proprio blasone, che 
coTisii^te in screziature puntiformi. 

Le cicatrici di colore azzurro sulla coscia dei Capi 
Bachascini rappresentano la nostra medaglia al valore 
militare, e per finirla, ricordo che le tre graffiature dei 
Burnii sono distintivi di tribù. 

Eccetto negli Arabi e nei Tschuktschi dove il tatuag- 
gio si osserva più nelle donne che negli uomini, negli 
altri casi, dice il Ratzel, gli uomini sogliono darsi la 
preferenza rispetto alle donne inquantorh^ essi colti- 
vano maggiormente ogni specie di ornamentazione j e 
dedicano a ciò un tempo maggiore. Presso i gruppi di 
selvaggi posti più in basso, V ornamentazione segue 
quella legge che è quasi generale fra gli animali. 

E' Vuemo quello che è ornato più vistosamente^ men- " 
t 3 la donna manca di ogni ricercato ornamento, 

Tn Europa e specialmente in Italia , dice il Ponte* 
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corvo, il tatuaggio resta limitato ai (contadini , ai sol- 
dati, ai marinai, agli operai ed ai delinquenti. 

Molto eccezionalmente esso esiste nelle classi elevate 
e im pò istruite; infatti due o tre volte mi fu dato ri- 
scontrarlo in persone piuttosto agiate ; però in questi 
casi si trattava d'individui che non avevano il cervello 
a posto. (1) 

Premesso questo sguardo sintetico sulla storia del 
tatuaggio fra i diversi popoli, discendiamo ora a qualche 
ragguaglio c?"^ signe (tatuaggio), che adornano i corpi 
dei figli della bella società rifvrììmta 

Il tatuaggio della mala- vita è apparente ed occulto. 

L'apparente occupa la regione dorsale della mano, 
fe la faccia. Questa specie di tatuaggio non è figurata 
ma e costituita o da soli puntini, rappresentanti nei di 
bellezza, o da puntini e lineette indicanti marchio di gra- 
duazione e raramente oggetti di ornamenti (anelli, brac- 
ciali). 



(1) Bernadette, il fondatore della casa reale di Svevia, oppo- 
neva una forte resistenza ogni qualvolta il medico gli ordinava 
un salasso. Era di moda allora salassare gli ammalati di qual- 
siasi genere. Una volta però il medico giudicando il salasso 
indispensabile, insistette talmente che il re acconsenti. 

Prìina però— disse il re— dovete giurarmi di non dire ad a- 
nima viva ciò che vedrete. Il medico giurò. 

Eernadotte rimboccò la manica della camicia ed il dottore 
vide un tatuaggio rappresentante un berretto frigio, col motto: 
Morte ai re ; Questo tatuaggio rimontava al tempo in cui Ber- 
nadotto era granatiere e grande ammiratore di Robspierre. 

Egli gridava : Morte ai rei e finiva sopra un trono. {Pungolo 
6-T Die. 1893). 
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Tanto il visibile che Tocculto può essere suddiviso 
in auto ed in etero-tattwggio. 

Chi tene core se fa pure da isso ^e signe; cosi mi di 
ceva un vecchio rimasuglio di bagni penali. 

U auto-tautaggio trovasi rempre a sinistra e non è fre- 
quente, perchè, siccome lascia per la parte estetica molto 
a desiderare, così i nostri malandrini, jpe se fa fa ^es'i- 
gne^ si affidano a quelli cho sono più periti neir arte 
del punzecchiare. A seconda del disegno e del signifi- 
co noi possiamo dividere il tatuaggio nelle seguenti 
categorie. 

[ Tatuaggio religioso 

i » d'amore 

[ » di nomignolo 

i » di vendetta 

» di graduazione 

» di disprezzo 

» di professione 

» di bellezza 

» di data memoria bile 

* osceno 

» simbolico 

» misto. 

Tatuaggio religioso. Dopo il tatuaggio d'amore il ta- 
tuaggio religioso occupa il primo posto; ed infatti nes- 

' suno dei sanguinari e nessuno dei ladri lascia, prima di 
commettere il delitto, di racccmandarsi o ai santi o alle 

! anime del Purgatorio. 
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I segni consistono in croci variamente eseguite , in 
sixcramenfL'CQjx o senza raggi in nomi di santi ed in dise- 
gni raffiguranti, «antó e madonne. Questi disegni sono ac- 
compagnati dalle iniziali del tatuato, e^^quando il lavoro 
riesce a meraviglia, allora il tatuatore si compiace in- 
cidervi anche le proprie (1). 

Tatuaggio d'amore. In questa elasse di gente il ta- 
tuaggio d*amore consiste nel portare impresso sulla pro- 
pria persona fiori, vasi con fiorij cuori sia soli che tra- 
passati da qualche freccia, o un cuore che pende da una 
chiavetta, per non smentire la vecchia canzone « Tu 
si ^a chiamtella de sto cove » ecc: ma non mancano dei 
casi nei cjaali il tatuato, anziché ricorrere al simbolo, 
brama piuttosto leggere per intero il nome della gua- 
gliona o della ronna] che gli rapì il. . . cuore; cosi per 
esempio, un tale portava scritto sul braccio destro: 

Nannina a caprarella 
e a 
Passione mia 

Un lenone dì sezione Porto, soprannominato 'o figlio 
dFo monaco j portava inciso sulla regione interna del 



(1) De Biasio A. Il tatuaggio dei camorristi e delle prosti- 
tute dì Napoli (Archivio di Psichiatria, Scienze Penali ed An- 
tropologia criminale voi. XV. Fase. II). 

Ibidem Ulteriori ricerche intorno al tatuaggio dei camorristi 
napoletani . Ibidem voi. XV. Fase. VI. 
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braccio sinistro un amorino nell'atto di ferire con una 
freccia, un cuore. In seguito a mie istanze, seppi che 
r amorino era lui, che da dodici anni viveva del prezzo 
della vergogna, e il cuore era Tamante, nota nel mon- 
do della prostituzione , come direttrice del bordello ed 
abilissima per adescare le disgraziate e condurle aulla 
via della perdizione. 






Tatuaggi religiosi 



La fedina di questo svergognato, che campa la vita 
' alle spalle ora di una; ed ora di un'altra donna pub- 
blica, lo caratterizza ozioso, manesco e rapinante. 

Tatuaggio di nomignolo, — Due sanguinari portavano 
con loro impresso il marchio dei loro nomignoli — L'im- 
pronta di uno di essi era uno scarabeo , situato sulla 
mammella sinistra, ed una testa di mostrOj che poi seppi 
essere di gatta, era lo stemma dell'altro — Nella sodetà 
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rifurmata vengono conosciuti per Tofonno 'o scarrafone 
e Pascavìello capa 'e gatta. 

Tatuaggio di vendetta. — Questa varietà di tatuaggio 
non è rara perchè è istinto dei camorristn, di non con- 
cedere perdono^ ma di vendicarsi: inlUtti una vendetta 
bea compiuta apporta promozione nella st^tta — I dise- 
gni^ che adornano i corpi di questi nostri conoscenti, 
3ono pugnali^ pistole, spade, tomhf^ e certi motti speciali. 

Uno per esempio, nello spazio che limitava la regione 
ombelicale portava inciso una tomba tutta ornata di 
armi coli' iscrizione Morte a Te V. Z.y però questa ven- 
detta non fu compiuta, perchè il tatuato, clie conobbi 
all'ospedale degP Incurabili , se ne morì di osteo-mielite 
tut}er€olare. 

Un altro pollava verticalmente sul brai^cio destro 
questa scritta « Pure te iitiito * (ti ammazzo) e sul si- 
nistro « Pi? Abrìle sì muorto » e finalmente mi piace 
riprodurre anche questa scritta, che Xarpo Vincenzo in- 
cise sul braccio di Pariante Francesco, 

FINCHE CI È VITA E 
SPERANZA COX QUESTO REVOLVER 
SPARO ALL^ AilBOLANZA 



\tC= 



^ 



MI FIRMO E SONO 
NABPO VINCENZO 



Digitized 



by Google 



r*- 



— 107 — 

Tatuaggio di graduazione — I tatuaggi di graduazione 
sono, quasi sempre, visibili e i segni consistono o in nu- 
meri (2 casi), o in lineette e puntini (16 casi) situati 
o sul dorso dell'articolazione delle mani, o fra lo spazia 
che resta tra il pollice e l'indice. Mi danno, questi tatu- 
aggi , l'idea della scritiuraJ.elegrafica; cosi una lineetta 
e tre puntini significa camorrista; una lineetta e due 
puntini picciuotto di sgarro ; una lineetta ed un pun- 
tino picciuotto onorato ; una lineetta sola , giovinotto 





Tatuaggi d'amore 

onoralo ecc. Sono stato anche assicurato che questi 
segni di distinzione variano secondo le diverse paranze. 
Questa specie di tatuaggio finirà per essere abolita, ed 
infatti ora non la si riscontra che in pochi pregiudicati. 
Tatuaggio di disprezzo. Un solo accattone , arrestato 
fino air agosto 1893, 112 volte, perchè mentiva a me- 
raviglia un' anchilosi angolare del ginocchio , portava 
inciso sul braccio destro: 

Pape si F... e Piglia in (7... 
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Questo motto poco lusingliiero, fu, a viva forza, scritto 
sul braccio del sorvegliato «pecmfe Raffaele S. perchè, 
per melensaggine, favori V arresto di una comitiva già 
pronta a perpetrare un furto. 

Tatuaggio di professione — Una barca, in un vecchio 
marinaio, ed un' ancora con i rispettivi raffi uncinati 
incisa sul braccio destro di un mozzo , già espulso da 
un bastimento mercantile e scritto nel libro nero della 
Questura come rapinante^ ci forniscono due esempi di 
tatuaggi di professione. 

Tattmggio di bellezza o di ornamento. — Il segno come 
ornamento prima lo vidi in due giovanetti di circa 15 
anni , di professione borsaiuoli , i quali avevano sulla 
guancia destra un neo di bellezza; uno di essi però, per 
rendersi più attraente , teneva truccati gli occhi , ma , 
dopo un esame più minuto, venni alla conclusione che 
mi trovavo innanzi a due.... pederasti parsivi. 

In due collegiali del convitto delle... Cappu/^inelle tro- 
vai tatuato un bracciale ed una spoletta (anello) questa 
ornava la prima falange del mignolo di P.P., e quello 
circuiva il polso destro di A. M. 

Prima di occuparmi del tatuaggio di data memora- 
bile mi piace far notare che, un'altra, usanza dei nostri 
palatine è quella di dipingersi il corpo od una parte 
del corpo col succo di gelse more. 

Questa costumanza trova riscontro negli abitanti che 
occupano il territorio superiore del Nilo i Mombuttù. 
Infatti si dipingono quei popoli il corpo di figure di- 
verse tracciate secondo modelli assai svariati col succo 
nero della Randia malleifera , cui danno il nome di 
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blippo. Stelle e croci di Malta, api e fiori , tutto serve 
loro di modello ; ora tutto il corpo è striato a mo' di 
zebra ora invece è coperto di macchie irregolari come 
una pelle di tigre. Queste figure si conservano per due 
giorni circa, dopo di che vengono cancellate accurata- 
mente e sostituite con delle nuove. Gli uomini si un- 
gono tutto il corpo con un miscuglio di legno rosso 
polverizzato e grasso (RatzelJ. 





Tatuaggi simbolici 

Tattuiggio di data memorabile o di epoca. — I segni di 
clata memorabile sono anche apparenti ed occulti. Un 
•sanguinario portava scritto sul petto : 

14 Gennaio 1856 
20 Abrile 1859 

-epoche della carcerazione e della scarcerazione; mentre 
un mariuolo ad imperitura memoria, si fece incidere sul 
polso destro « 24 marzo 77 » . Ricordava quella data la 
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morte di Rosina Colelli , vecchia meretrice di sezione 
Vicaria, che, per essere protetta, dava al tatuato tutto 
quello che ricavava dal suo ignobile mestiere. 

Tatuaggio osceno — Notai , fra quelli che erano ornati 
di tatuaggi osceni, un tale Camillo portante presso la 
cicatrice ombelicale un priapo e più sotto leggevasi 

Afferrate chisto 

Quest'altro trofeo invece macchiava la pelle di An- 
tonio C. 




Da questa si nasce 

Con questa sì pasce 

Per questa si muore 

Tatuaggi simbolici — Sono, dice il PontecorvOj quelli 
di cui gli stessi tatuati ignorano il vero significato e 
consistono in animali fantastici ed in alcuni altri or- 
namenti. 

Tatuaggio misto — E una varietà da me descritta e fi- 
gurata nella memoria : « Ulteriori ricerche intorno di 
tatuaggio dei camorristi napoletani » . 

E un tatuaggio religioso-amoroso, ed il disegno con- 
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siste in uà cuore trapassato dalla base alla punta da 
una spada e sopra uno dei lati elevasi una croce, alla 
cui base si notano dei raggi. Il tatuato mi disse : 

Il cuore trapassato dalla spada signiSca l'amore vivo, 
sentito; e siccome ogni amore puro deve menare al ma- 
trimonio, cosi quest' ultimo dovrà compiersi sempre col- 
r intervento della santa religione e concluse : Pirciò ci 
facìette fa pure 'a croce. 

Non pare troppo morale per un ladro di destrezza? 

La tecnica per produrre ^e slgnt è elomeiitara : pure 
i mezzi, ai quali i nostri malviventi ricorrono, sono va- 
ri ; cosi alcuni preferiscono tracciare sulla cute prima 
il disegno con un lapis e su questo conficcano ripetu- 
tamente l'ago, poscia sulla superficie sanguinante stro- 
picciano Ja sostanza colorante ; altre volte dispongono 
sul disegno tatto prima, uno straterell ) di colore è su 
questo eseguono direttamente la punzecchiature; spesse 
tìate intingono prima l'ago nella sostanza colorante in 
sospensione, che poi viene conficcato nella parte, e non 
vi mancano dei casi in cui il disegno, prima fatto so- 
pra un pezzo di carta traforata, vien trasportato sopra 
una parte del corpo appunto come fanno i disegnatori 
di ricamo in bianco. 

Fra le sostanze coloranti, che sono sempre insolubili, i 
camorristi preferiscono il nero-fumo, la rasura di muro 
affumicato , il carbone polverato , la carta bruciata e 
qualche volta Tindaco ed il cinabro. '^ 
Fra 292 camorristi tatuati ho trovato adoperate le se- 
guenti materie coloranti : 
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Nero fumo . . . 


. 115 


Easura di muro aftumicato. 


27 


Carbone polverato 


92 


Carta bruciata . 


32 


Polvere da sparo 


10 


Cinabro . . . - 


8 


Indaco .... 


3 



Grli strumenti da perforare o sono aghi da cucire, o 
«pilli, n preferito è sempre Tago, perchè è comune cre- 
denza che ^e pttgniture ^e spingule so belenose! 

Prima di lasciare T argomento è necessario farci que- 
sta domanda : Hanno i tatuati un mezzo per distrug- 
gere i loro segni? Txxtiì i nostri segnati sono di accordo 
che, ponendo sulla parte tatuata spuma di sapone e 
calce viva, il disegno va via ; però questo mezzo non 
solo è infedele ma è anche deformante, perchè un altro 
tatuato, che presenziava al dialogo, aggiunse: Chi ci 
mette a canee passa nu guajo^ e mi mostrò la regione in- 
terna del suo braccio sinistro dove, in luogo del tatuaggio 
3Ì notava un'estesa cicatrice deformante. 
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'A femmena e 'a ronna 

(la mantenuta e la moglie) 

Quelli che non sono addentro nelle cose camorri^ 
stiche non fanno distinzione fra 'a femmena e 'a ronfia 
dei nostri malviventi, mentre i figli delP umirtà chia- 
mano femmena la mantenuta e ronna la moglie. La 
femmena viene^ quasi sempre, prescelta fra le prostitute 
e può considerarsi come il salvadanaro dei nostri acciac- 
cttsi] perchè è dessa che, ogni sera, amministra sia di- 
rettamente che per mezzo di qualche piccivx>tto, al pro- 
prio protettore , parte dei suoi turpi guadagni. Se la 
jumata fu variante] allora, prima di annottare, si pro- 
cura, la povera derelitta ^o turnesiello e' 'o 'nteresse , e 
manda all'amante 'o butto. Se la mala-femmena cerca 
fare delle spese eccessive; allora tanto la mastressa che 
la sotto-mastressa le dicono : Guagliò allicuordate de la 
jurnata pe chille mio signore (!). 

A questa tassa forzata , sino a tanto che gli affari 
vanno bene, la guagliuna ci si adatta, ma se per l'età 
o per qualche lesione sifilitica apparente, essa perde i 
soggetti] allora fa la prostituta capire al ricottaro che la 
stiglia non cammina e che non può più mantenere Toft- 
bricazione fatta. 

Il camorrista non crede tanto facilmente all'amante 
e perciò, dopo averla aspramente rimproverata, la ba- 
stona e le promette di tagliarle anche 'a ^mbigna. 
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Se le vessazioni da parte del camorrista si facessero 
più incessanti ed alle parole si aggiungessero i fatti ; 
allora si ricorre, contro il prepotente all'ispezione, di p. 
s., ed in questo caso spetta al cavaliere (delegato) far 
chiamare il protettore e fargli una lavatina di testa. 

Non mancano però dei casi nei quali le prostitute , 
per liberarsi da queste perniciose mignatte^ si tolgono 
la vita. 

I componenti un' altra casta , che non isdegnano gli 
amori dei nostri guappi, sono quelle sante e caritatevoli 
donne che danno 'o turnesiello d 'o interesse ( usuraie ); 
ed anche in questo , come nel caso precedente , il ca- 
morrista o si propone o si fa proporre per amante; non 
per amore ma per scrocco e ciò è di piena conoscenza 
di queste donnacce, le quali danno baci e denari a que- 
sti parassiti per remunerarli della loro audacia, che, in 
circostanze speciali, debbono spiegare per esse. 

Finalmente vi sono le innamorate a forza: sono amori 
temporanei e bestiali, che i camorristi . per la solita 
prepotenza, commettono in danno delle mogli di mariti 
imbecilli. 

Ricordo infatti che al vicolo S. Gaudioso v' era un 
povero calzolaio, che aveva per moglie un' avvenente 
ragazza, che, in presenza del marito, si doveva dare al 
camorrista; e ciò avvenne perchè, il povero ciabattino 
interrogato dalla p. s. disse che in una zumpata , av- 
venuta al vico Paparelle, Antonio P., che poi gli riempi 
di disonore la casa portava la battuta. Fu una specie 
di transazione perchè il P., uscito dal carcere, minacciò 
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il ciabattino nella vita e la moglie di costui di sfregio 
se non si fossero adattati alle sue pretensioni. 

Questi immorali amori durarono però poco : perchè 
il camorrista fu mandato a Ventotene ed il calzolaio, 
per evitare ulteriori disturbi, lasciò Napoli 

Le mogli le ronne dei pregiudicati, salvo eccezioni, 
provengono o dai casini^ o dalle adiacenze di tali locali^ 
e, fin dall' adolescenza, conoscono , come suol dirsi , 'o 
munno tanto a deritta che a smerza-, sono. figlie di mal- 
viventi e si distinguono dalle altre popolane , perchè 
sono audaci, mordaci, sanguinarie, manutengole, falsa- 
rle, ladre e sommamente religiose. 

Passano dal riso al pianilo con una faciltà tutta sor- 
prendente; prendono parecchia cura della loro persona 
e per una scampagnata si prostituiscono. 

Sono gelose Sei loro mariti fino a tanto che non han- 
no trovato anche esse un amante; ma trovatolo ven- 
dono ciò che hanno in casa ed abbandonano il letto 

coniugale per andarne a riscaldare un altro ! 

* 

Della infedeltà delle mogli alcuni non si danno 
pensiero , altri bramano il prostituirsi delle loro donne, 
a scopo di tirare innanzi la vita senza lavorare; qual- 
che altro infine cerca lavare col sangue 1' onta patita 
^d ammazza la moglie ed il drudo. Ecco come il Di 
■ Oiacomo in alcuni dei suoi sonetti ^A San Francisco*{l) 



(1) S. DI Giacomo — A San Francisco con due illustrazioni 
<ii V. Migliaro —- Napoli, L. Pierro, editore, 1895. 



Digitized 



by Google 



tmmmmm^ 



dipinge maestrevolmente una di queste scene di vendetta ; 



1 



Dunque aggio fe,tto 'o guaio: nun c'è che fa!... 
(Cosi dice l'uxoricida al drudo della moglie, il quale già tro- 
vasi in carcere per contravvenzione alV ammonizione), 

'A n'anno nun truvavo cchiù arricietto, 

patevo 'a n'annoi... E... 'obbi... mo stonco ccà... 
Se fotte! '0 core mm' 'o diceva 'mpietto 
ca nu juorno perdevo 'a libbertà !..- 

Fa 'o ualantomo, trsCtte buono 'a gente... 

Quanto cchiu' meglio 'a tratte e cchiù Ile faie, 
cchiù nn'aie cate 'e veleno e trarimente ! 

Riebbete, figlie, malatie: so' guaie, 

ma nun pogneno. 'E ccorna so' pugnente... 
To'!... Curtellate si, ma coma male !... 

— Ma... che bulite di'? dicette Tore — 
Io... un'arrivo a capi... Eonna Ndriana?!... 

— Leve stu ddonna, famme stu favore!.., 
Chimmala 'a nomme.... Schifosa puttana! 

. . , L'aggio accisa ! 'On Giuvà !.. Si !.. Pe ll'onore ! 

— Ndriana !.. Accisa!.. E... quanno ?... 'A na semmana... 
Mme scurnacchiava cu nu mio signore 

e io l'aggio accisa! Si! Comm'a na cana!.. 

, . . Siente... E pecche te scuoste? — Io?.. Nun... mme... scosto.. 

— E pecche te si fatto mponfo scanno?... 

— Io?.. No... — Fatte cchiù ccà — Sto... ccà... M'accosto.,. 
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— Tu siente ? Siente... Mme ngannava !... 'A n^anno !». 

E^.. saie cu chi?—... Ou... chi?...— Mo nn"o saaìo ccMù ?.* 
St'amico... nun 'o saie?...— Chi?— Chi?.. Si' tu ! 

Lucette 'acciaro *e nu curtiello. '0 scanno 
9*avutaie, s'abbuccaie. Tore cadette 
e chill'ato *o fuie n'cuollo. — È n'anno, è n'akmo 
oa te ievo piscanno ! — He dicette. 

— Mamma r' 'a Sanità !... Chiste che fanno !... — 
strellaie nu carcerato. E se susette 

mmiez' *o lietto, e guardale... N'terra *on Giù vanno 
ncasava a < Nfamità>... Tre botte *o dette, 

tDÈte 'e tre mpietto... E s'aizaie... Pareva 
jìu cadavere. '0 sango IPera sciso 
p' 'a mano dint"a maneca e scurreva 

— Chiammate 'on Peppo ! Ccà ce sta n'amico 
ca... mme vuleva bene !... E io ll'aggio accise \ 
Mm'è cu stato na lira... *A benerico ! 
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Frieno della società deirumirtà 



1. La società deHiUmirtà o bella società rifurmafa ha 
per scopo di riunire tutti quei compagni che hanno 
cuore, allo scopo di potersi in circostanze speciali, aiu- 
tare sia moralmente che materialmente. 

2. La sodetà si divide in maggiore e minore : alla 
prima appartengono i compagni cammurristi ed alla 
seconda i compagni picciuotti ed i giovinotti onorati. 

3. La società ha la sua sede principale in Napoli ; 
ma può avere delle categorie anche in altri paesi. 

4. Tanto i compagni di Napoli, che di fuori Napoli; 
tanto quelli che stanno alle isole, o sotto chiave o al- 
l' aria libera debbono riconoscere un sol capo che è il 
superiore di tutti e si chiama caposùcietà che sarà scelto 
fra i cammurristi più ardimentosi. 

5. La riunione di più compagni cammurristi costi- 
tuisce la paranza ed ha per superiore un capintesta, 

6. La riunione di più com'pBgnì picciuotti o di giovd-- 
notti onorati si chiama chiorma e dipende anche dal 
capintesta dei compagni cammurristi. 

7. Ciascun quartiere deve avere un capintesta o ca- 
pintrito che sarà, per votazione, scelto fra i cammurri- 
sti del quartiere; e resta in carica un anno. 

8. Se fra le paranze vi fosse qualcuno di pevva; al- 
lora, dietro parere del caposocietà^ e dopo un snero giu- 
ramento sarà nominato contajuolo^ 
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9. Se fra le chiorme vi fosse qualcuno di penna ; al- 
lora dal picciuotto anziano del quartiere sarà presen- 
tato al capintrito dal quale dipende, e, dietro sacro giu- 
ramento, sarà nominato contajuolo dei compagni pie- 
dtioUi) ma se noil si trovasse; allora il contajuolo delle 
paranze farà da segretario anche nelle chiorme, 

10. I componenti delle paranze e delle chiorme oltre 
Dio, i Santi e i loro Capi non conoscono altre autorità. 

11. Chiunque sbelisce cose della società sarà severa- 
mente punito dalle mamme, 

12. Tanto i compagni vecchi che quelli che si tro- 
vano alle \^o\q o sottochiave debbono essere soccorsi. 

13. Le madri, le mogli, le figlie e le innamurate 
dei cammurristi, dei picciuotti e dei giovinotU onorati 
debbono essere rispettate sia dai socii che dagli estranei. 

14. Se, per disgrazia, qualche superiore trovasi alle 
isole deve, dagli altri dipendenti^ essere servito. 

16. Quattro cammurristi sotto chiave , possono , fra 
loro scegliersi un capo , che cesserà di essere tale non 
appena tocca Taria libera. 

16. Un socio della società maggiore^ per essere pu- 
nito dovrà essere sottoposto al giudizio della gran mam- 
ma. Un socio della società minore sarà condannato dalla 
piccola mamma. Alla gran mamma presiede il caposo- 
cietà e alla piccola mamma il capintrito del quartiere 
di chi deve essere condannato. 

17. Se uno delle chiorme offendesse qualche compo- 
nente deìle paranze, il paranzuolo si potrà togliere la 
sorrisfazione da sé. Avverandosi l'opposto ne dovrà es- 
sere informato prima il capoBOcietà, 
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18. Il dichiaramento si farà sempre dietro parere del 
capinirito , se trattisi di picciuotto o di giuvivotto ono- 
rato, e dietro parere del caposocietà se di cammurrista. 
Ai vecchi e agli scurnacchiati sarà vietato di zumpà, 

19. Per essere cammurrista o ci si arriva per novi- 
ziato o per colpo. 

20. Chi fu compricato in qualche furto o viene ri- 
conosciuto come ricchione non può essere mai capo. 

21. Il caposocietà si dovrà scegliere sempre fra le 
paranze di porta Capuana. 

22. Tutte le punizioni delle marnine si debbono ese- 
guire nel termine che stabilisce il superiore e dietro il 
tocco. 

23. Tutti i cammuristi e picciuotti diventano , per 
turno, cammurristi e picciuotti di jurnata, 

24. Quelli che sono comandati, per esigere le tangende 
le debbono consegnare per intero ai superiori. Delle 
tangende spetta un quarto al caposocietà ed il resto 
sarà versato nella cassa sociale a scopo di dividerlo 
scrupolosamente fra i compagni attivi^ fra gl'infermi e 
fra quelli che stanno in punizione per sfizio del Go- 
verno. 

25. I pali, nella divisione del baratto^ debbono essere 
trattati ugualmente come gli altri della società. 

26. Al presente frieno, secondo le circostante, posso- 
no essere aggiunti altri articoli. 

Napoli 12 7bre 1812. 

// contaJuuL) 

Francesco Scobticelu 
FINE 
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